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Innil radere ^ giugno del 1849, enfraU i Fnncesi in Ro- 
ma, eappresioa pochi giorni intiauloiiualentamenle all'Au- 
lorediutcime, c^i ai riSjggiva in Genova, dorei^ninianiora 
di ospitali dimoitraiionì e carene lo accolse e riconforta. In 
quel meno tempo, giunse nuora della iDorte di Cario Alberto, 
e Genova ai appar(«cb!aTa a lìceveme te amaltsume ceneri 
con riccDOsaeDta dolore e con funebre pompe. Alloia Tu 
lentia al Uawant b ae([u«nle lellere; 




Chiesa HeMpallum. 

!»,IIH 

•elMelle d'au OraalMe (MrtM, etto t ae«U>RiU da'aoi 1 Ge- 
novesi lODO anliuMl par Càaà» Hi Muli tauro frwl di ^ 
\iesse rendersi degne iMWprete d'w doiare cfea MM 1 wl UiUuil 
ildiliunu |i:irt<^ci|i3re, ebbead aaeitera a Ma «aMon «ke la |»e- 
serir^i in i-.on<na d[ un Terenak) KHriari gi Pdtrmu B mede pib ' 
MQùiKm i\\ 5u>iiiisfire all' InieM». 

• Al Carpo Ciiico non «alo san noli 1 merlil leiunrii e acten- 
liBd che rendono la S. V. uno dc'plù spccdiiitl onuinKDtl d* Italia, 
ina stanno dintnd I servigi segnalati cb'Ella geoaMMaBMDla praatan 
alla Patria Conine, ed Insieme II parlicolare aflbtto di' Ella nutra 
per qnsata duk , la qnale unto si pregia di essere da T. S. Cliiaria- 
glma Maia eletla a sede espilale. 

> Queste cmialdenilonl determlnaiidD Tniianlnie assenso del 



loitìi accoDdlMendentUipreetaian die p«r mio meno Oenenl 

U porge. 

]>Grad)Ma,cbÌirìEalmostgnoT Conte, ruteoMo del ilw 
OKcqda con cui bo l'oDore di proTeiimil 



> Di V. S. Cbiirisiiiiio 




L'Autore rispose: 

I Signor Sindaco. 
> DiiDUI gH onori e &<rori legulaUatmi ebe qneUi QiU ioBigne 
e oqdlile à b degnata psrledpirmi, P iniggkire senti dnbUo è 
quello ette la 8. T. mi pcoterisce col nm RigUo di Jori, inrilindoaii 
Bdle pnwiDe eoeqile di Re Cima Aumo e ncUshm publlei- 

glo, B bnl orgiao Ikdde e diserto dd popolo GcaoTCM b Unto SM 
IdUoedtdororè cerio inpies* di sgonestare neo pore fi mio po- 
ltro loBegno. ne quetio eiianiUo de'|rib pioTelli c rdid oratori 
d'iull). Ha d'altra parte, ricusare no si nobll uSBdo e on'oibrta 
capace da per sè sola d' iliaslrare Laua la mia bassa ilU e torloM, 
e in cai rlsplende on carisma tesUmonia dalla rara predileilone 
per ne di tutto questo glorioso poiiola , ha sembralo al mia giadi- 
clo pio presto un atto d'orgoglio che d< modealia, e 11 quale noo 
paaaerdibe senio qualcbe odiosa apparenia d' iogratltodloe. A me 
corra ol^tllga, adunque , icccUando l'oiiare ed il carico, di fere ogni 
afono ed 'ogni bUca per rimanere dwoo dlHOSio ebe lo poti* diUa 
gnodezza del Una, e eoe lo «lo almeoo e Io stadio maelrSrB tilt 
S. T., a tBd CtOIsgU onorsDdi e «Ila Inlen auà, diell ricoDosoeui 
■da e la deroaioae lomso di lorot se negV eSètU è scatsisdma, è 
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Dui nnmenlB grandi e booni t l'omloa fanarila dal- 
t*U pria* d'ogni allra dal pi^lo; ■ dare quatto n Ues, dm 
vaia IMoadia a aUHti «TaiatoTe. A ilan trillo |irlBdpe, 
Tasta ricnra la ana latto, 4 awaiMa nai di un nara as- 
cantDiIioo HarBlronn gonfio paneglriiu, ii qnalaori dlada- 
lare e roenlire eiiindio in la parali dal lempio, alla prraaon 
pili vita < pid manifesla dì Dio. Se non eba, in qoel cut. 
l'oitinalo siicniio del popolo accDM s (bugiarda il cdebn- 
(ore. Par Io contrario, doie l'amora a l'iioniimlona delle 
ganll acconipagu la norie d'un giotla ra, neimu ala- 
qoenw paienli lane il boon teaUnanM di ^to; cose 
■ni «fati del feraln ala, nimiiin fona, BMWoa Mlaila, 
■ uaiuu |iarieobpoUi* M'petUaligaulelagilDaieillBllo 
a il ramiMrjea aa^peUirrl. QnaBda to eamil di Gamaaieo 
per non vesala loceirou lena, da agni iacaailaDdio kib 
Tielne plsreia la turba iMorale, e oen inila amorosa di re- 
derieeoDoiarleiiit aateneTui alcuna di nioalrarae proiare 
■I mondo, ebe lai alorUinato e Indilo nean caro lopra loUl 
i polanli B fatici, a <rola*iBlo glorifioato al par d'nn Iddia 
Ora, qaell'oeairainaiito medeaimo, qneir aBbllaral da lilla 
lande, qnd genere lollMao ed aniremte r 4 pure idte « 
vedilo in qietu pMte di Gawwa, apptM vi talli li ina 
<be tkondiM a no) dall' eaillo laaalmid'DnreiTaalnnta 
■a grande, e la ijul» aDoogHevaDO atlitU « la pimaglla 
fa** Sanilórl' e lappranitantl * eoi iauian egli in pM^ 
pelBO laUgglo li BbMàt-e cimindaianla le nlUile di 
qneraegni aleaai a di qiella bandiere (ibi dinwaee oggi e 
ibbnnilil) ch'eli yMe a^ra mila le torri d^ taieol* 
inalbenre, e farle in ogni temi e aqm agni mere rnnsbe, 
ternato e trionfaliM. 



Ma quanta è ma^giorB la perdila, più sentito il dolora. 
Il trìbolo più RCncralc e einccra, aUretlanlu ranlma del di- 
clloTO Be ne Bgomenla; pcrch' egli non paò Tare come il pU- 
lora Timanle che fìgara Alride nascandenlesi deoira le pal- 
DM 11 t'Iso; ma al è costrelia di ragionare mealte non Tor- 
rebbedie pingare, e mentre In cambio di parole, gillar 
vorrebbe moli sospiri e Debili Baonl'iaterrolll. Or ebe dirò 
delta povera mia loqnda, o Signori, [DnatiiI a al allo aob- 
bieUo, e in bacia a al grande, al Tere e non eeprìmitnl do- 
lore di InlM qneMa dllA, che nell' ardore de' nobili aBblI! a 
nhin popnlD cede, ■ nwltlBsimi entra innaouf Ha 4'«Ilra 
parie, io vo peniando che qui non al (ralla dt ade funeree 
laraenliiioni, e di aolo «rogo al cMnnne e soTerchianle cor- 
doglia; e nemmaneo al (raUa di esimia palestra oratoria, ed! 
spiegara innand alla nutra enrioiili Mtoggiale beOeiae 
d'arie e di siile. Ben altra cosa domandano la sairiltà e so- 
leunili del luogo e del rito, l'anima angasla per oni preghia- 
mo, l'Italia Infelice ohe a qaesla terra rimira, attimo asilo e 
sostegno della sna libertà e deHe sue sperarne, aU gii tanto 
superbe I Lasdimo alle prefiche e alle femminelle l'abbon- 
daaia del pianto e le inconsolabili nenie. Neasona con è piò 
degna d'un popol civile raccolta d'ìnlomoalti spoglia mor- 
tale di strenao principe, clie il chiudersi in grave mestizia a 
meditabonda, piena d'alti documenti e consigli, oche sia Inme 
e prepiraiione di migliori destini. 

II. 

Suole gran parie di colora che studiano nello slorie, 
uscirò dalla noliiia e considerai io no ili qnellc con l'anima 
troppo diverso c tunr misura dÌ9Ìn;.inna(o, e odiando quasi 
la luce che d'indi è lor Ijalonala. Imperoccliè sliiiiano nvcrne 
raccolto questo i use rh.i munto più Kcnerale e più certo: clic, 
cioè, il genere umann vive e si pasce, rome durevalmcntu 
fanoinllo, di perpetue illusioni; la fortuna governare te cose 
nostre con usuale insolenza e perfidiai quEi popoli acquistare 
grandeasa e quei princìpi venir lodati e ramosi, che eoa fer- 
lunati. Le impreM comecht giuste e nobili, gli sroni come- 
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rhé dalornsl t nugnaùlmi, qanMlo il bnm niceuia Boa gli 
BccDinpagni, o ti eilinEuono nel alliaiio, o cdd dispregio lini 
ricordali. Seil cuoia 111 echiello e niMime, Il leolamenlo f|e>. 
mroio, le inleniJoni bcdcdelie, la lolonli intllla e iacrrita' 
Lile, non ai chiede. Inveco, molli aamì iiirmangonD iitnain e 
molle opere ricordale nei accoli ed ammiralo, le qaali la gio- 




ia fona. I-ingegno, l'abiliW, la forlonaj o l'abilili, ring»-, 
gno. Il iDituna e la foria valgono, par troppo, e pretilgono 
■ncliB tote. Ora, a lale Mnlenia icoDrarlalrice e del aicnrll 
non lulU lalsB, ognun ea che dovrebbe II rirluoio e il orl- 
sliann non ai perlurbaro; eiMwhi nnliaiinn s lui, cbi il mondo 
é cieco e alrino diapenaiaro di fama, a il Tolgo ai laacia pi- 
gliare alle aplendido e alrt^Liua appareoie; DDliaaimo i ■ 
lui,cbe la virlà è nn e diyina cosa per elA appunto cha tragga 
ipremjda entro a* aleaia. B bori di >t, non agli uDinlnl II 
domanda ma al a Dio Immortale, e dei paniati e aelocefil 
giudi!) umani alteramente aorride. CiAreala reroima latirid 
comunale e gsnaralmenle uiala nan 6 pcofonila uè eoragglo- 
sai e d'altra parte, inno le storie del medio ero moelrato s 
provato aaaai, quanto lomi iitrlcoloan il porre tutte mai lo 
aperanie e lotti i pensieri TuDri dd mondo. Ei si fa ncresu- 
rìo,pMaalì>,'«be qulchn pratndl»:alBano di gloria, qualche 
ceni» di ipirilaal premio, qnatiìleB^gi^ • teatlmonianu viai- 
bile di laude e di onore, segna presto e lardi l'inimoio ed 11 
buono eiiandio quaggiù in terra, e gli tenga luogo di lieti 
«■eceaii a d' ogni alt™ bene. 



Al presente, io mantengo che quri preludio di gloria, 
<|uel segno d' ouorania più, direi, celeste che amano, a il 
qgolp Q non mai o cRris-inin |,ijr', [niuir.irn alle virtù grandi 




nmUiioii e da' piopateDli , serbasi retto nell' asiegnar la sua 
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alima, e scoopre e indovina uni bene.h imbili ddla Intn- 
lìoni e dei lini; e dove non poan allrìiiwiiU, stiigaoMi W- 
grele ram memo razioni e qtulcfae nucoBla lacrima l'allUto 
riverente e pieloao. 

1d tal guisa, e contro i ludibrj della forlnna e a prete- 
Tenia d'altri re abiligsimi e polenti Esimi, l'amore, l'ammlra- 
liona, rencomìo, il compianta di lotta GenoTa, di tulio U 
Piemonle, di lotta l'Italia accompaina, eircooda, onora e 
qoaei non dissi adora l'eelreme reliquie di qaeslo Re, e luì 
oadulo due volle nel santo inlrapreu dimenio, udiam billavia 
ckiamare e salutare un eroe. 

InsegnsDento sabltme e plA cbeallri dwì proBiletole, il 
qoala ecce da qneile owqaiel Oggìmii dee aafiere qailniuiiw 
Ilatiana, che quando anebe a dagH aeaidenll o dalla BBinra 
fanagli canlraHalo a InlerdeUii di aegnalani per doti pero- 
grine ad eoealaa d'ingegno e d'arte, wmpra gli rimani) *e 
Io voglia,il teMrODon dìMipabilad'miaioiraHalireed'ini 
torte iq>««ret e cba gl'infortmil piA Beri a impenaali 
non varraoDO a fiodarlo della laoils BararlgUa e dell'iB^ 
■Ione MwqntoH di Intli coloro cbe U pregia del penrieri e 
dell'opera lunaiM indagano e pesano alla Biaderà e ai lame 
delta eoedenia, e riiconiraDdole esallamenle coi dogmi 
eleniì della giniUiia e del bene, li qnat lama e il qoala rO- 
conlro c'insegnano oggi appaalo oon gran aicDratia, ohe ii 
poDcato dd desUni , la emdele IndiSbrenia d'Eoiopa, gii ee- 
oomI ddia baioni e i funesti errori di tolti, eoatiaatarono e 
Mprafecero le Inleadoni plA alle e eobielle a magunime 
elw Siena sarta e dimorale por mai nel pollo d'an re; e cIm 
al la opero, i benellij e i leolamenli di CiaLo ALiaaio in- 
verso la patria comuoe, ri ogni meno voluto e preBoelloda 
lai nell'adempimeolo di essi, Furono talli impreasi a lucenti 
di qudla prodoua antica e di quella civile aantitl, ohe sola 
pnA salvare a riordinire, non oha l'Italia, ma il aaeolo, a 
qoeita viventi a le Baaeltiire genetadonL 
III. 



Famose è nelle slorie d'Erodoto quel dìMoru di Solone 
a Creso re iti LId], col quale fece il aaiio etenieae divisare 
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« oonoKere, come per dar gindi do della bontà e Telleilà della 
viiR conveagi toprttlollii aspelIRme e oansiderarnii il ter- 
mine; e die le olliine psTli di quella (quaiKlo gii non sia 
dalla TwehlsiM troppo nonMntaJ ne racchiadooo il maggior 
pondo e valore, parchi ne lono, come a dire. Il portato ■ cai 
preparare Inseoriero gli anni antecedenti. E sebbene quelli 
non paretiero tulli laadOToli, o oon quanto g\> DUimÌ,rRnnoa) 
di leggieri dimenticare, mmbrando tener simiglianta con 
quelle raglio e quei legumenli che bene allegala cbe ebbia il 
frutto, ai diseccano e cadano. Per contra. dove l'utlima ma- 
turità della vita non riesca eorrelta e gloriosa, poco o nulla 
alinuD gli nomini le virtù e i pregi anteriori. Certo, non ò 
■euB maraviglia il peDiare,<ome i traaeoral e la Teriti di Ot- 
taviano AoguBle Tengano qnaal tenuti In non naia per conal- 
dansiene della upleiiaa e Uberalilà posteriore. Né eempari- 
aeè flaano tirano, ebe il saper morire da Torte e da generoso 
traaaaodasae ai posteri tt nome di Ottone pcessoahè monda 
d'e^ sonora. Ha, per le contrario, trapassi dubia e mae- 
(Alata In alno a wri la boa di Teodetiee, toltanlo per avere 
itna Illa tutta bella e ineelperole brattala, Inani llidre,d'an 
(Uto aoieo, jnonidelendo «miro qne'due gran giusti, Sint- 
nuee o Boeiie. 

CU bene osservalo, a voi non parvi diidicevole ebe io, 
etreltodal tempo edal prosegaimenio del rito e di soe eerlmo- 
nie,ese^tier dovendo il meglio e il più soalaaiioioddlavasla 
maleriB,faocalga il mio ragionare quasi tulio negli ullimianni 
della vita di Ciato ALitaro; ne'qoali, d'altra parie, un seeole 
Intero sembra esser trascarso, e ni quali porterà invidiala qa»> 
lonqaeelàqaalunqne principe d'ai lo sentire, ecbe abbiaoQore 
d' iHDuaerarsi della sventura c di non tremale il maitirùv 

le dico e ripeto, imperlanlo, con gran fermeiia, ohe i 
coneeltie tornire di Cablo Albebto, quali segnatamente negli 
alUmi anni si palesarono a tallo il monda, ed alte quali acco- 
UMdò ogni pensiero e ogni aiione, furono le più pure insieme 
• le |di eeoelta e beneAobe a cui poi voltarsi una elevatis- 
sima mente e m petto gtnerose ed intrepido; e al mio gin- 
dieio, procade da cete sole tal msrilo, da lenera viva e ono- 
rata in perpetua la sua memoria. Nel vero, di mdle e varie 
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■coidenio di guerra e di molii imprendimenli ibmidabill 
e slrcpitosi ragioDa la storia; e più a Inaff» ed eotaileainenle 
asaal, con quanto maggior aai^aB o maggiore pnlerlìiilone 
0 mina di cose si oonsamarano. Ha se dalla ghialiiia ed Dti- 
lilA del fine lecito foste di mira rare la bellntia e splenderne 
loro, quanle di esM imprese peniiamo, o Signori, cbe si ri- 
marrebbero degne d'encomio e di aiQmiraiione? Cerio, la- 
sciando pure ÌDlalta ed ioeiplorala l'aoliehilA, io Torrei che 
in qualche dolio a prudente uomo foase stato arbitrio d'inter- 
rogar d' impravvii'O □ Carlo quiolo, o l'emnlD suo Prance- 
«co, 0 Luigi dccimoqoarlo. o Carlo di Sreiia, o [mi si dia li- 
cenza d'aprir tulio il vero) quel Genio slcsao tragrande cbo 
regni, non ù molli anni, dal mare ucrmanico ni mnr sici- 
liano o dalla Loira alla Vistola, e os" [lurliir aucrni od un 
tempo medesima sdIIb terre Gaditane e sulle Mojuoviii^. lo 
vorrei, dico, elio in alcnn giorno de' più nidiosi c beoti del 
viver loro, quel savio che io mi figura avesse inopinala mente 
potuto a ciascun d'essi addiriiiare queste o somiglianti pa- 
role: — Creatura mortalo e peccabile, che pensi, che im- 
prendi, ove guardi? Veggo gesti rumorosi e magnifici; veggo 
IntlBglie e conquisto, paesi sconvolti, ordini anliobi molali; 
ma i fini proporzionali del bene e dell' utile, e la necessità 
e ginstiiiadellecagioni non veggo. Degna mostrarmi il largo 
e perpetuo profitto che il genere umano inlero, od almanco 
la tua nailane, è per trarre da si gran coida di sangne.da si 
prahmdl gnattamoitl, da gnerre ri Isnghe e si disastrose. — 
Del alnro, a inlerrogaitoni coldl non avrebber Tallito ri- 
spOBls Ingegnoia e msfailoqaenli da eluoanodl queTanusi. 
Ha oeglt «wralU M cmte e negli, nltimi peuelrtli della ta- 
seienia on snUto HompigUo sarebba por nato, e ooa invo- 
looltria 0 amtrisiiroa dnbilniane ÌDlon» alla bontà e legit- 
mità del proposito. loterrogelo in quella veea di ei6 medeuroo 
Re CiSLO Aluito in qnalonqne tempo e in qua! eia IVangeole 
di còse, chi di noi noi vede e nm l'ode epeditamenls rispon- 
dere, con pacata Hreniti e ritereiia dal prorondo deiranimo 
atllDte:— Chiedi qoeHo che io vo^ie e eh' io fòt io la più saola 
e legiUlma voglio e procnto di latte le imprese, l'altanea- 
manlo d' Italia. - 
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D'ogni • qadonqin nloae ahUe, la prìocipaie a ntgUon 
p«r nerìto, par dÌgiiIUi,-per bcHem, per MoUlài per fame, 
•emim fit rqMkMo il praeieeiero, eoo anliwilbrM ed eroico, 
1« liberntone della ptirle Uraonide dei (oreitierL Ipt- 
paieediè , IbadaBaato ^a^itl liberti s d'ogni diritto * la pi^ 
llUea tadipendeoH; rbanasa la ^eate, pofr nlo loiAlera 
nn'apperenlB libertà a au appamle (Urlilo. Del pari, HHa 
ipjipBiiJBMa è 11 priooipio Tero « epontaiMo • la cagkae ef- 
fleaea • fainim nbeHoia di «gai pratperili a grandena ao- 
ciala; eMoodo obe l'ordloe morale del laoDda à delenninaia 
e prewriUo ab elerao, cbe le naiieni, prioiMiieDlo e origl- 
nalDMDto da nalar» eoelilnlle, liroanendo lìgoare ed arbitra 
de'praprj desGni, arrechino all'ialera ramìgiÌB anunaqQeUa 
ilwaa varielà d' indole e quella eccellenia ileua Bpeeiale di 
BllilndÌDÌ « di talenti, ohe paò ogni siagolo aoroo arrecare 
alla propria eilU; onde risalU l'armonia porlcnlosa delle dìt- 
fereeie, il cambio e la ma Inaaione degli ulQci e dei comodi, 
e in Bne l' iooremenlo e 11 progreseo del cornun bene, li per- 
cbè, oppreiaare l'anlonomla nalnrale dei popoli si é romperò 
guerra scelleratiMima alla Prciirvidenia, la quale a ciascuna 
nazione liberatmenle concesse di veder meglio cbo lolle le 
allre una aembiania del vero e del liane eterno, e aucgoò 
qualche proprio e nobile ascondimenlo so per l' ImnienM) 
scaleo della perfezione eÌTÌte. Da ciò pruci-ile, che l'iiiiiicliilà 
e la modernità pnnlualmenlo concord^nii sti anlopurru' .nJ 
ogni apeele di aome illustre qatllo di coloro che, impugnala 
con rollo animo la spada di Halalia, spesero i sudori, il san- 
gue e la vita per purgare la terra degli avi dal eontallo pe- 
stifero degli stranieri. Da eià procede eiiandio, cbe il tempo a 
la veechieiza eonsamalrice di tulle cose, in luogo di nooeet«« 
logorar carne tarlo lo memorie di quelli, le rirorbisee di.maao 
in mano, e le cinge di lampi «splendori: tanto ebeai liasmU' 
lana in Hiniboli e in Sgore ideali ed archetipe, e anno aagnn e 
subbidlo alle Iradliioni popolari e alle fanlaaie de' poeti; ■ 
quali, in lai caso segnatamente, la storta ria faTola leMono 
Ioaieme non già per IraatnUo, ma eoa intuito 'secralo d' una 
Tariti pH alla e più vera delia alorìa medeaina. Cosi d'Er- 
minio è accaduto appreno i Germani^ eosl di Gof^leliao 
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Tello appfeSM gli Sviuerl, cosi di Giovannai d'Arco In meno 
B'FramMi, e di Gtovanni da Proeldi U«' Sfeiliaiil, e drt Cid 
e do" soni cinque figllnali tra'Culigliiiù. Ed io ttinw mtd» 
■imamealei ohs dai noalrì laidi oepoti dm veni nelle ean- 
amil bro popotuMcbe (aainlB il noate di Cau» Auuio, n* 
■udrà ogii Beoia onora di •imboUeba ^«niliMl; cM uii, 
qnanlo piA tnTi«11o e Magne e ladoi* eeiUfi agli Italtuil 
il Teodinarai in euere di neiione, oon (punta mag^or» fo- 
lle Uà e arapliladine ripiglieranDO di poi il corso dtUa pMle- 
rile glorio o riirovertnno le orme dell'anlie* forlnna. allret- 
lanto diverrà chiara e di giorno in giorno più rioDonU a 
fiagiovanila la tragica memoria di questo principìalare M- 
celto della rimrcaioM iUllina; concioHiaehi gii Hmini 
ddle cote grandUtiine «mnlraiMi «opra modo I priadfj, « 
gli repotaM oonie divini 



Ha io non vorrei, oditori, lasciarvi pensaro che io vo 
derivando in parie le lodi del mio personaggio dalle taatà 
della poesia. GhA nnzi, spiacomi dire misora di non poaaeden 
parole tanlo eignilìcalive e semplici insieme, da moalrare la 
raaleria che Iratlo netla soB nuda e maestosa grandeiia, tbg- 
gendo i Gori e gli slratageromi della rellorica. 

Perìclo pregato dagli Aleniesi di dir le lodi solenni a 
publiche de' cittadini morti nel primo anno della goerra pe- 
laponesiaca, asò d'un artificio notato dai booni maestri del- 
l'eloquenia; e ciò fbi lo spsiiarai da prima con isplendeole 
e copiosa orazione nelle lodi d'Atene e della repnhliea, de- 
scrivoroe i pregi, dinomeraroB i gran eapllaol, narrarne I 
gesti più chiari, espor la aapienza delle leggi, i miracoli 
dell'arti e dei monumenli; poi, con sabito irapaaso e non 
aspellalo, conchiadere: — per H falla eillà e republlca, perd 
gloriosa cittadinanza sono combattendo cadali e morti co- 
storo.— Con ve nieotissiraa oosa a me par sarebbe, d Genoveei, 
il misorare ddle grandeue, come dalle eciagnre eatreme 
d'Italia, la nobilli e grandana iti fini, dell'ardinenló e 
dei beneBeU di Carlo Aitarlo. A ne pare, dova il rabbietlo 
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«htttletM onuiMiitl ed ampli Bciifoni, bello sarobba ilalo 
mirar Hlle lodi d' Ilalia , e concladm dicendo: — per qnesla 
patria «omne, la [riA gloriosa fra talte, come allreti la pU 
■fMMrala; par qoèala madr« otwnnda della dtilU dell'io- 
lero Oeddanle; por Vllalla doa veUa domlnalrlM del mondo 
e kgialalrieot per la eallt mUItos de* aawi ingegni «Iw 
la MIrpa nmau abbiano nai deaeralo; per gli eredi del ne- 
tte Ialino e della DUgnlUi^ne ter» e par wn «raiHbile del 
NinaDo impero, è Inorlo, i eoBbtUDbi, à (eAtrlo, 1 dal 
trono dboeoo, à la Tila In travagli e angoaee (rapamla e 
eUtna l'Eroe ehn qai celdiriamo^— 

Ha non KFDO beo degna dt Cario jUerla> la lodi che a 
Diolli ai poMono aeeomnura. Aomì gli bada [a vel proverò} 
ciA «ho t di slngatare e di proprio; e vi giuro con ilnearii- 
lima lingDt, che lo il miro eolloetta In nsa cima di gloria, 
ora abita Mdo^Bper rlipetloall'ltaHa, polrsbbesi egli lacero 
eìA ohe li diitingoe veracamenle fra lodi, e che Torse non 
tatti ànno a dovere umeideraloT Io xel dirò mollo in breve. 
Anliebluima è certo la genlile»a di Dosira pUrìa, e com- 
pirM adnila e milnra Tra gli nomini inllnilo tempo prima 
di quella dalle moderne naiioni; iaperaechi poco meno di 
trenta «ecelì di clvilli ricorda e narra, già per continue Ins- 
malaxioni, la «torta itairana.la tanto corso, adunque, di lampi 
e di avvenimenli, ^1 è da cercare a qnanll principi e capi- 
tani {cbé degli uni a d^li altri i innumerevole copia) A 
gradilo di aguainira il ferro e perioolarei a morte per sal- 
vare e redimere la patria comune. A quanti T Dio immortale! 
a nessuno. Ricorderemo noi forse gì' imperatori tedeschi 
che, facendo d' Hai ta un rendo alemanno, assumevano come 
per iscbemo il titolo di romani e di Bugnstif O, per lo con- 
trario , ricorderemo gli autori e condncitori della Lega Lom- 
barila? Ahi lombarda l'appetlerono con ragione, e noa ita- 
liana, dacché lanla parte d'Italia no venne esclusa. Gran 
diceria si Ta (e torna utile che si faccia) del proposito fermo 
e vinte che dieen avesse Giulio secondo dì smorbare l'Italia 
ità barbari Fienamenle voglio credere all'alto a animoM 
disegno, non malevole ad erellnarti in quel lampo dai H^, 
qnniebA onnipoUnti. Ha medlre il f*Uo non i provalo l« 
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verità di quel desiderio, bene Col falla ri proni «be <U Teran 
*itro ricevè Carlo Vili impulriplA frequenti ed lenti per iicNi- 
dere alla conqoisla di Napell, da verano gl| fanno ftt rac- 
corci gl'indugi, e meglio aeehelati e timnari 1 dut^ e Tinle 
leeiilaiioni,qiiuila da esBo Giulio, «Iter Cardinale: eeerlo, 
divenolo PoDieBee, non ineoaloeUva egli da boon ilaUma 
It ImpfesB italiana, oollegiiido Meo ^raneeei e Tedeselii a 
danno e elermlnio dei VeneiianL Fu lonlile pieienla della 
forlana, che qoel magno e lerritHle delle cui TÌUorie 1'^ 
nostra non ai stanca di ragionare, uacisse dal nostro ^ngue, 
e stringesse in pugno luLLi i noalri destini. Salto il cmIuì 
impero, Roma, Firenze, Torino, e In, Genova, Toele ciltà 
rraaceai;eil Regno che porlava il aaero nome d'ilalia, slrin- 
gevari tallo fra l'Olona o il Cliloano. Da olUmo, meniio- 
neremo noi qnel loldeto fereillera e andociuimo, clie, certo di 
eadere dal irono r^alilogli poco diami da Rnooeparla, gridò 
pK et Iremo ano scampo — Indipendenia ilaliene, — pronto 
a apailire di poi coi cognato la illustre preda, quaiwa quegli 
non TntoaiwT Chiudiamo il discorso. .Queste meraviglia do- 
nanno atteetars i futuri, di questa neesuna storia polri ta- 
cerei ohe, «Io4, tra l'inmeneo numero de'poteÒU a coi 
Tenne per 11 tempi oommesm il b«no d' elea ni parte delle 
Belle Cenlrada, lo, CiaLO AiBaaTO, Iteli il primo e il no- 
visaimo che enedavi la ipada per riBeatlare lotta quanta la 
terra Aosonioa; né leggiermonle o por poco il pensagli e io- 
lesti , ma sempre, e con tulle mai le potenze dell' animo a 
le forae della mente e dei braccio; né poraieae aloana del- 
l'easere tuo rìoiisesi non addetta, non devota, uon nera al- 
l' Ibdli inrino tM morte; e merle deeideraiU nella guerra 
liberalriee, e ohe qualebe aalveiaa ed onore all' Italia fnil- 
tiiOBHe. 



ProvioDe da dA, etisW bmetali quote A ceMwatl nea- 
anoo leorge una adannitt gmovesa e Ugara o piamonleae, 
ma Italiana ed mdveraala; e vi asaiatouo In deriderlo a In 
iipirilo le genli della Peniiela quente ol eono. E al neatro 
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grna lallo risponde per ogni ialorno il luKo della Nhiiodc, 
c in ogni cuore Irapam il nostro compianLo, e da innome- 
rabiti pelli esce an Mio sospiro, Cbe se al giusto e pio dolore 
degl'Italiani non fosse dalla violenia o straaiera o dome- 
stica Tilmenle interdeUo II Duniliattarsl con poblico rito, ia 
^al pitie rìposla « remoti del Bel PMse, in qnal minima 
eliti, in qoal TìUaggio, oso dire, non vorrebbesl suffragare 
ed eiequiare In comune, e con accotnpagDamento di fere e 
ealdiselmo lacrime, l'anima gloriosa dì queslo MonarcaT il 
quale doìco Ira gl'inlìnili signori di noslra palria, e qaasl 
non dissi Tra i privali cilladini altresì, amò IdIIb le genti 
ilaliaiie con dlleiiono ugnaliBsima di rratello e di padre; e, 
con Ira reMBi(do e la indiiiaitonl da' «noi nadetimi preces- 
aorì, in eunUo di arar ewl gU altri Ilaliinl coma protsiml 
a MasngalnU, Aba cari 1 suoi Sabatini «alo perchè Ilalia- 
~ai. Ma le Hlagnre tteue d' lislia, • le {ngiaiio e gli «bist- 
menti del crudele Inimica, questo eOUto non malo prodaiaiio 
almeno: che Intoina al feretro aagnslo a* adauano la Mia I 
miseri tbtiDdeggiiU d'oBnl nnalra prorinoia, e qui degna- 
mente le Bgunno a rappreaenlano, e nel proprio e manicata 
rammarìi» alleetaiio It secreto fimìo e cordoglio di tatle le 
latine dtU. Qal voi para alate presenti, ahi s*aatoraI o 
rratelli di Venezia, o invitto e intrepido relrognardo del- 
l'armi ilaliaae, Tifatti degni di rirestire la gloria di qoallor- 
ilici secoli, ardili di eotabattere soli conlro lutto un impero, 
inanoniL'sgì non dal terrò ma dalla bme, cedenti per accor- 
do, non per disfalla. Sìa laogo alla feriti; dì niun corrotto 
adi ninna lacrima trarri l'anima benedetta di questo Uarllra 
più eompiaumeato e pH onore, cbe ddte vostte, o prodi 
cerne Incidpevall, o per ogal virti raUitare e d*ile ioilgai 
e speGCbiatissimi Veneiiani. 



Bello e migoiflco i inllo cii, e nffldeala, ul Maibra, 
a far Teaeraado ai ventati qualunque nome di re. Por aoa- 
dinwao, so in voi mantiensit nditor!, l'onealo desiderio di 
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più avanti considerare l' essere Eoslaniiale della virlA, se- 
guilando a bene dislingoerlo e segregarli) dagli accidenli, 
massime dagli esleriori assai più soggelli all' arbitrio dei 
casi e al torlo gindicio degli Domini , le lodi che mi riman- 
gono a dire di Cablo Auibto rinsoiraoDa maggiori e più 
rare; e se nt riverbereri ao lame d'insegnaioenlo da span- 
derai eoo proflUo grande non pure fra i popoli italici, ma si 
fra Intle le genti civili e cristiane. Il perche, quando mi tosso 
fattibile, io chiamerei volentieri ad udire qoesta parte se- 
eonda del mio discorso gli nomini tulli che anno in Europa 
■ulorilà e ingerimento continao e principale nelle Accende 
pnbliche, ed assai facoltà d'informare e allevare l'animo e 
r intelletto delle molliladini. lo dico ed assevero, che io farei 
ciò premarose e tema paura d'orgoglio; cnnciossiachè la 
impeHiia e la mvideiia del ragionare non potrebbe dal lato 
mio esser tanta, da spegnere adatto il fulgùre delle veriti che 
fuor del mio Urna di per sé Ini oca « afavUla. 

Per fermo, tra i viij uolli e p«TÌMÌiii cbe ìneatlii'I- 
rono la nostra tìà, e onde nMrdacuno Ìd poec d'or* i'tmlU 
delle ine etiche e da'anol ImUmeiitl, 11 pesai no, al mte 
MnliT«, ai k qodhi liienla della gnls nemna a eonbal- 
l«re il male e lelare il bene; qnel direno di lede profonda 
ed loconaumaUle netia variti e nella giuiUaia; qoal coomiU 
0 dnbilui D (nvollt, coti ialomo ai dirllil ed alle fnneUgie, 
Bena iolorao nffld ed alla virtù e Impraae elttadiDeaoliot 
qneBo acarsiiuoM senitiDMile dell'ann^aaione e dd dOTere, 
e quell' iiuorgere invece con inSnfta baUenta ed awanta- 
leiiaeonlraogni antoritù ed ogni tìtolo di prìmatfa. Qulndii 
por Iroppo,-^ nato che l'egaagliania olvlle e poliliaa Tiene 
prefeSMla e voluta più assai per invidia dei beni e dalle 
premìneDie altrui, che per ispirilo vivo e aìooani di dolce 
fratendli: quindi, [dulloato ehe alTaticarsi ad alzare od acco- 
alaregrioBmi ai sommi, abbatteal rabbiosamente ogni ci- 
ma, e a quella gretta. mediQcrili, che riroan di pei, d'ogni 
eondiirone e d'ogni intelletto, diasi lo specioso nomo di para 
demoEraiia: qoind'inSne, qwglialo e nodale l'animo delle 
■peraoie aopramondane, e laacialogU le aole nundane e ca- 
dnehe, l' amor dd [dacari e dalle rietbaiie predomina e li- 
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rannegglB, e ne) nigvit ta beiliah, ed ogni promeUltarB 
d* un patadlM In lem aBdinMii prò tela e lerano ìa. lolla 
scado. Dopo clA, non A da Xuplre, m In linla deilinHhma 
ed allerHìoiie del mdW morale) e, d'stin parta, In lanlo 
•dagno ed ineqaleleiu di spirili, H mondo Mme Mio il è 
■coBoe e acompoale, cosi bomob ordine e neiaan aasello na- 
Inràle e duraMIe abbia per anohe Iroralo; a neiann lermhié 
di doto e di malaiions al comioinaniento (oro cDownta e 
risponda. Agli impeli coragijioai e alte sollevailont formida- 
bili e qoasicliè generali, aubilo sollenlra tedio, dilllilenia e. 
aUincbeiza; alla boati e inlereua delie prime iDlenziani 
snccedoDo, Ira brevtaaim», esorbìlanze e tristiiìe: in secolo 
della sua citili^ g de' liberi suoi cancelli eoperbo e Taslcan, 
vedasi ogni questione di ordini e islituli poliliei vinla e ri- 
solula dal ferro; e quei governi rimanere at di sopra, che 
meglio conversero le miiiiio loro in aulomati armali, e io 
cilladclle sé movenli, e coslrultc e murale di aominl. In co- 
tal Ruisa, le i<<ee del bene e ilei retto appajono dall'una e 
dall' altra tiamb manomesse o sronvolle, e la fona A il Dio 
dello Stalo; e a quella nazione che vive 

Mai sempre in ghiaccio ed in perpetue nevi, 

e geme tullora, per iscandalo della civillì e del Cristianesimo, 
hi abbieiìooo di scbiarilù, sodo coneedole al presente lo pri- 
me parti e 11 supremo arbitrato d'Enropa. 

vn. 

Ora, a sifTallo pervertimento dell'ordine, e a late noevB 
disetpaiiene delle più care speranze del genere umano, non 
tara pesto compenso né termine, insino a quando non ritorni 
trionfante nei petit notlr) la rdigione. E d'altro' lato, non mai 
^netla gr Impronterà del MW Mldo«lne«n(e nigella, {osino 
a tanto ebe, permanendo egnate'ed immobile nella aoataatt 
«», non moteràMd lo- pnrecehle dlapudrionl e Boddeatl, e 
oon idglletABBCnlifleareB Talldareoop divina santione quei 
pconmenli tsiU, quegli aSMli virili e qndle nobili propen- 
aiod, le qoali n^ia la liberti, la ragione approvai illnalra 



e nuilre la scienza, e le quali conGdansi di menare II coneat- 
zio uniana in più franca e Bpaxioga via dì progresKO e di per- 
reiiane. Da IdKo ciA risulta quello cbe mi sembra doversi 
chiamare assai canveDicnlcmeiilo la Biligione Ciìiitt. E per- 
cbè Don mi accade qni di spiegare e chiarire come In aula 
accademica i larebi e fecoDdi coacelli adunali soKa late de- 
Bominuione, ve ne darò cod qualche acconcia deSnlalone e 
«mililodiDe un cenno ed no saggio. La Bellgione Civile, par<- 
lanlOi che 6 dal secolo desiderala più che altro bene, sai va 
nelle nenU e nei coarì ogni dl.iHik rUdando, non reca (a 
mal noi poirabbe ) ak«n delrìmenlo ed alleraslona albaan- 
liisima religion noslra, e alla nieraliU perltoUa degli Bvaqgeti; 
nu,peropposteie1Iai un increRtetileleggiadroemliablle,a 
una nnovB faccia della virlA e del bene, pooo avverlila por 
innaoxi e male Inlellella: chè la virili nmana procede dia 
pace con legge di spiegamento e di ampllailoue, non rene a 
riapello dello eoe inlariort disposizioni, il cui pregio raooo' 
giteci tallo per avvenlura nella perreiione della vohHill, ma H 
cerfoariapetlo delle esleriori manireslaiioai, edella polenu 
ch'essa virili acqoisla maggioro e più celerò di elTeUBare il 
bcncc mol 1 1 pi i ca rio, c crescerò la universale eccellenza ilei Re- 
nere umaiin. La Religione (binile, pcriatilo. dilava e sublima con 
nuovi uditi la cristiana plelà, in quanto elle alle virlù mansuclo 

0 privale aggiunge ed innesla, assai meglio che pcraddielro, 
le pubbliche, c .i11l- raml^lbri le cilladine; saolilica tulli i 
negozj politici con [iiiro cnnsl^tjo nporati; insegna, più schiel- 
lamenle che in u:^iii jni~»:ii<i (emjio, I termini liell'obbcdire e 
del comandare; ni si rcim.i, citme insino a qui parean fare 

1 buoni, ai lamentevoli libri ili Uinhhe, m3 \ifOf \csuo oìlrc, c 

nei sanlì libri do' Macf.itiei. Ins.imina, bi IkUijMnr Ci< ilc \o- 
Tonde e sveglia nella mistica lira dell' uiuan cnore una nuova 
e ccleslo armonìa, stala tinora sentila da pochi spiriti clclli, 
osolo con segni a colori simbotcggiata dal divino ItafTiiele , 
quando alla torta» greca soave me ole Ira smise e con u ili use la 
idea e il seollmeoto cristiano. Resta che nel mondo morale 
la medeaioia contemperanza si eObUui, e la immacotala luce 
dogli Evangeli penelranilo di aà le virili greche e Ialine, le 



aniHnidl e pnriBehi , e Unlo nhre lor porga, pillilo l« i4rU 
aaoellofce ed emnlUelia àaut parato iìm a fui pMiedm per 
proprio ed onleo prìvJIeglo. 

vm. 

lo sembro, o Signori, avere di mille miglli looadlo il 
discorso dal suo sobUello; eppare, mal non mi è partilo da 
■olio gli ocebt, e, aenia biiogno alenno d'arliSciosa Iranaì- 
lione, lomo a lai d'un sol passo. CooefosBiacbè di qaellB fedo 
iBCODcaata nel benSi Della Terllà'e nella giusliiis; di qnel 
senso eoraggioM, laamotaiD ed aasidoo del dovere, di col dl- 
ceninio soffrire inopia grandls^ma la nostra eU;dl qoelUre- 
Jigtone civile, Insomma, eie nelfetendilD ddle virU poUicba 
ammBHtra « ìnBainina il buon dllsdino, e il h net peMari 
B nelle opere rinseire slnpendo ed inlemerRlo; fa non mi dIC- 
Allo di asserire, che il primo e solenne Icstimotiio ed esempio 
dnloa queeli lempi vnnissimi cflulluaDli noidobiOgèRcCiRLa 
AiDHUTo. Coalni, negli allimi anni dclsuo regnsre, diventalo 
moilello e si slesso, .0 (rovaio nella sna rigida o gnardinga 
CDBcienia un nnovo aspello di virid, qoale l'indole propria 
o n rimnlarsi del casi e 1 modanii concelti e le neeearità' 
d* Ilalia e II corso e~perf«lonamenlo della ragion morale gli 
dinoslrarono, visse singolare e alraordinario come principe 
e come uomo, e'a lulli gli avvenire porse aubìello ìmilabile. 
Gloria Invidiata d'Ila Ila, potere. In la ala caduta ed umiliaiione, 
Mal per lui, in msleria gravissima, norma salutare «ll'Eu- 
ropa,escitDla e ammacelrameDlo ai popoli d' una pielA eroica, 
e d'ntl abile di religione, con solo il qoale varranno lo odierne 
geoeraiiooi a ricomporre la forma dell'animo, e, con l'onì- 
mo, 1 sedali e politici ordinamenti. Pn CiiBlo Albkbto de- 
volo e |no quanto il nono Lnlgi, qoaBto M valoroso e leale, 
ri par di hii penitente) ma fn datore e servalora di libwli 
ean» tiare di Sparla; amJk la patria e la gloritaeme do au- 
lico! senll il debito di dltadino ed ebbe eenoetli mgMoim) 
e Emisniaii come nn romano.' II perobi, chi mot ttr ritraUo 
Mele di qaeato Prlueipe, oereU le eredente più sane e più 
iKflMienrte del ■odio evo, e raocolga In ano le eaialletesdie 
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Ttald del CnMial); componga il rimuieale con le hminoM 
pagine di Pbitirco e di Tito Livio. Dirà prova e conhniw 
di (allo ciò qoaolo son per oarraM. 

IX. 

Pochi aoni dopo il IStO, apparvero i primi iodii] dot- 
i'einiDenle e riposlo pensiero del Ro. Al litnti delle ^ktohM 
d'/lalM e all'ailro dèi PrùiuUo.imU itgt' IlaUami, moslrò di 
bnri bBonvlM. nell'anino fece reali e plBow vivissimo, go- 
dendo di TSder gli scridori persaadere e muoTere la naiione 
a più savj coDsigli e ■ praticabili propoaimenli. In quel mez- 
zo, le rironne molliplicaTa; e ampliando gli sladj. massiniB'- 
mente di slorja e di giure, promulgando! Codici troppo luoge 
tempo as pel lati, promovendo le industrie e i commerci, l'arti 
geoiali erudendo c premiando, suscitava ne' popoli le inlln- 
gardite facoltà dell' ingosno e del scnlimcnlo, adoBBvali al- 
l' impero impaniato e non rimulcvole delta legge, e aUava 
I cose magnificile le loro speranze e i ior decider]. Concor- 
di, operosi e disciplinali serbava ifli ordini ministrativi, in- 
legcrrime il magistrato. Altreltanlo di bene volea succedesse 
neir esercito e negli arnia moali, dove o l'imperizia ola tras- 
curaggine, o molto peggiar cagione rrusiralo non avesse 
l'intento premuroso e continuo del buon Pciacipclnsoslauia, 
ogni cosa avvia vasi, benché lentamente, a preparare i Subal- 
pini a gran fatti, e a prove (può dirsi metaforeggiando) ikhi 
da uomini ma da giganti. Già nel 18i6 scoppiavano molte fa- 
ville del nazionale ardore che iti petto al Re divampava. Gii 
al Congresso degli Scieniiali raccolto tn Genova , e festeg- 
gialo a cielo da questa ospllalissima cittadinanza , dava il 
Principe libertà di discorso e di slampa; tanto che parvo la 
radonania accademica Uamularsi allatta in politica, e l'Italia 
ndiiOi raccoiuolata od aUoDila, la voce eoa^Dla • eoDoorde 
di tntU I mal figU. A delU o a senlimeirij poco diidmili por- 
geva ooeaaiDne ir primo oongregaTsi altresì de'Comm Agraiji 
dal Re eon«BQUUi a volalo. Già, aeata lutir del bnen drillo, 
rieugava C*iu> Aurrto di più olire oaaarvarQ culi palli gra- 
vosi temporalmente eoDveiinli Ira l'Anstria e il Piemonte 
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circo od alcune merci e derrate dall'ano nell'allro SUto IrU' 
mvue. All' Auslria, Bvvetia a signoreKKÌare in ogni corte 
italiana , ciò (larvc nuovo ed acerbo, e fieramenle ae no sde- 
gni; ma non si che iiileniicsse le mire nlllme e generose na- 
gcoMo in c|do'faUi: imperocché non poBsono I despoti Rgu- 
rarc e erodere in altri quel che non sentono essi o dispregia- 
no, e che alla volgare loro a m bilione d'infinito «pi^io eoitragta. 
Di [al modo le cose maturavano nel Piemonte. Ua, ciA non 
pertanto, versava l'animo di CàaLO Albipto in molEB ds- 
bieiie; non a rispello del fino sovrano, e del volerlo {qmndo 
che Tosse) interamente e con gagliardeiza raggianga^ ed 
Adempire; ma si bene intorno alta leella dei meiii, e «ll'in- 
dlriiio da darsi all'eroico Iniraprendlmenlo, a al eoM ooa- 
darlo tn gnlse otUme e conrormi alb sai pietà,* (érrotle tofa 
prineipj d'Irrefragabilo bcmU e ginsliiia. Ciiiidapsiaekè molli 
bamei eaTtigiini,fl(M'rellgioiripidfiilnimeltaBllfl tnppa 
di lai «Idaggiali, veaiingn moitrnido a neeomandaDdo ani 
Hirla di {dafà, di giotUiii e d) oarilà opposliNlina al tw 
eolio ebe fiadolasaa, nalaralraente dlriUa e nobile, «"avea 
rollalo. Ciò cbe ali» il (enera perpleeso. Per6 arali^Ta 
in mia medagh'a il Ind« Sabaudo pnato a pereoOton eoa 
l'aitalo arliglio l'agalla sparla a dfObrma, lolo cSw vadeaaa 
apaniare tn olde Faalro atpeltqlo, cioè an aegno praeBMore 
e Iklala iib''aglì credeva non dovergn a lampo lUlire, a non 
eeaer reowlo. Ed meo, veraeenienle, aorgare nn lame inpror- 
Tbo e iMgorantlMliW) in Vatieano, ai cai Iani4 ed al coi 
Iqnre aandmna ori aaiieraadii dsaarto d'Italia rlgermlDar 
lolle le anllElieaemeiiie di onore, di liberti, di «ajdenia e 
di gloria. Cerio, nessono salnlò quella tnee con piò di aptia- 
gamenlo e leliiia, che Re Ciaui Aliiito; arT«gnadl6 Al 
quel ponto a lai cessarono lo eiilanze, e ogni eseniona d di- 
leguò, e raccolse entro l'animo il pieno e ilctiro nrìlerlo mo- 
rale d'ogni iutora opera sua. Stimò allora ed ebbe per Termo, 
né per qualunque mutare d'uomini e d'avvenimenti cangiò 
egli d) poi senlenia, cbeDio medesimo gli rivelasse in nodo 
palenTe e slraordlnarìo, a quale specie di pieli e a quali «irlA 
ardite e masohie e Trollnose Tosse ehiamalo ed eletto. Com- 
pieiri,alBne, It felioa ooonobie Ira la liberU e il pacalo. In 
e 
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il progredimenlo civile e la Chiesa; Rama ceuare di troppa 
blandire i potenli, e verso i popoli Duovamente accoslarsi; 
gli ricoDOgcere ndle Nuiooi il drillo primilivo ed ingcDilo 
di possedere ai steiaei già spanderà benedizioni Mille armi 
che quello difendono, e pid validaineiile venir sancfio da lei 
quel proDuDtialo anUcbissima, che conbeltere e perire a prò 
della verilA e della giustizia loroa a on medasimo che com- 
bsKoro a morire per Cristo Siflnore, ctim Chrlttiu sii vtritat 
et ;uili(ta.' Allora C*rlo Albibto, abbracciando la sublimo 
impresa d' Ilalia con la fede viva ed inostingnibilc d' un Bu- 
glione e d' un Riccardo, snbilo pose in disparte le troppa 
caulele, i vilappi,gll ODde^iameali e gli artìGcj dell'usuale 
diplomazia. Quanto più geueroù.ed aperti i me»!, Unto gli 
parevano da preferire; la calcolatrice prudenza de'Gabinetll 
spregiò, c aeppure si volse indietro a guardare i maneggi e 
le pratiche del passalo: cosi diverso volca cbe fMse il pre- 
suite, e di cosi animosi e solleciM falli ripieno. Gran caso, 
vederlo scostarsi ad nn trailo d^ quella rai^iou di stalo av- 
veduta e scaltrita, che mena ordinariamcnle i negoij di tulle 
Ift Carli, udla quale sono alluviiti e Tarmali i principi, falli 
• toi parerà più necaesaria dalla malagevolezza dei tempi , 
prediMlagU da lolla la storia di CaM sua. 

X 

Di tal guisa, e per opera di tanta trasmutazione, craglì 
[■Ita facoltà di pronunziare lo parole slesse di Dante Aligbie- 
ri: /n quella parte dil libro dilla mia memoria, dimuuai la qitàU 
poco li polribbf leggere d' impensato e straordinario , li Iroco 
•ma rubrica la guati dice Incim Vi» Novi. Non però, cbe Re 
Ciato Alezbto non avesse di lunga mano addestralo si stesso 
all'eroica trasformazieae con abili malagevoli di virtù, ecoD 
pratiche dUciptinaii, colidiane e duriiaime. E ^GsnliuiqBe Egli 
Kuì imbaulilo a iiaw«e d'ani pregenie di re, severa quasi 
•enpre di spiriti e aosLera di ceslami e di usu», etù non 
perlanlo rinuRi notabile ed eeemplare a mollis^l piinoipl 
II (enora della sna vita. Levarli mallnllno, e alle enra del re- 

> EaimtrI, De FiU Jwitlml. tH^ I , M' 



gao attendere Inllodl, Quo alta (ardlasima nelle, con appltca- 
xione indefesBa ed asaidoa. Non fesle, oon eacce, non iivi- 
gamenli, non lealrì, non balli: in UaLa abliondania d'agi e 
piaceri, in tanta racitità di trovarti o crearti, ninna apeci« 
di singolari solatìi, nlane voglia sregolala, ninna ranili. 
Fragalc c pareimonioso per si, splendido negti allri e ngll- 
merle cortese, e delle arli geniali munillcfl prolellore. P»- 
ato inCermalo di qael malore lento e capo, che al Hpiilen 
dovea monarìo mollo innanzi del tempo, non pure H SMianiiB 
eoa putenu e awentlà iMllatAite , raa cotlnilonMile gli 
riopiMMeeeii taIftMbrìeiàaduUnMSi,ahe«ltMtnD0iiÌ giw 
nfflieri MlUBto'del fhera tm> il Anava tradiMe. Nè li- 
ttando, em (allo elò, ■piallala ogni roga ddl' aaiut, emri- 
lalo toma a ioccomd da Dia per M MenMnlA fanpreaa eba 
medilafa, venne per parecchi anni motUidltanda i digiuni e 
ii ferro re delle'oniloni; la quali pià folle fti vedalo tipi* 
gtiare nel lilauio dalie noli! ioTemili, rompendo quel «anni 
breTlaslml che al logoro corpo suo concedeva. Co«l qneata 
eroe eriallano a) peraaaae e credelle, a parlare con l'ApMtO- 
lo, di vulfr VvoMo «uovo, e rìaseire perrello campiflnedeHt 
ctoM d'Italia, che è pare causa di Ùo. 



Io m'accorgo, e noi celo, che la eagioai le quali ritrovo 
ed eapongo detratti obe to niecontando, sembrar posMno 
troppo inaolile, e troppo tenere del maraiiglìoso e deinìalioo. 
Ha, d'altra parte , lo sono scusato compiulamente, w necea- 
aili mi albraa ad allribnlre a quel Iklli le cagioni proprie a 
inpeUenU, ancora eba al pria» aspetto elle d compari- 
Mana nè bene eoligaawi nè proponi osate nè jaoiaiina : 
e cb'io le dflinma dalla nalora rera ed inlrtiiseca del 
personaggio di cui discorro. Ti diverri chiaro e palenle, 
quando 1' allenzione vostra non ej ritiri dallo nlliine nar- 
razioni che imprenda. Certo, non ò lo rabbricalo quel 
forte sorprendi mento dell' animOL, e per poco non diasi 
quello slopore cbe indnoe in Inlti Tederò Gino Ahemo in 
sol mellere le prime orme nell'arriReblato e non mai bat- 
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iDlo BBDlieto; vederlo, dico, alle più ricise e Terme e m] lecito 
risolDEioni appigliarsi, qnando per addietro, predominato dal 
villo aleua della eoa coaipleaslone, e dalle inrerroilà che den- 
tro le rane gli coosantavano e i [hù Tigoroii gpiriU del ud' 
gne mnngevangli, pareva troppo aovenle rivolgersi e trava- 
gliarsi tra opposti consigli, ed ésaersegli fatto ordinario «d 
abitnale l'esitare c il Icmporcggiare. Intellello assegnato e 
prodenle, in nessuna cosa eccessivo, in nessuna impetnot», 
avvezzo a lemere il male pià che il bene a sperare, negli no- 
mini poco lìdaalc, del rivolgerai dei casi eslimalor non cor- 
rivo ; diviene, per carità d' Italia, spediliesiao e conBdentiS' 
sima, e imprende fatti cosi aadaci e zarosi, cbe teaeraij 
dimanderebbunsi [love men liberale e men santo foese lo 
scopo. Allrellanlo prodigioso i sembrato vederlo ad un tratto 
apogliara quell'apprensione con li naa del popolari movimenti, 
e quella voglia ed inclìaaiione a resistere loro, slalagli p«r 
tangbi anni accresciuta e avvivata da sleali consiglieri, cbe 
taale volle inno prouralo Ingannarìo; buie divarlirìo da' 
BDoI nobili coocepineDil, e d'aoa in allra contraddiiloaa Ira- 
laliirlo. In Ibie (a dfr ^1 antiohl avrebbera qnati chiamalo 
nn trasnmanarH)! dopo oonanmala la maggiDr parto di ina 
vili ìd medioerìli di hma e di opere, n«a nn peDiiera. oon 
no alto, HDD una parola lasciar quindi Innanii adiro e Cono- 
scere, cbe eroica non aia, ni ballala (a oosl parlaro) con lo 
splendido cooio della immortaliti, eia qnal non Irasviiil seco 
la dlleiiaae, la niraviglla e la gralUodine di lolle le Genll 
llaliane. 

XII. 

Correva la Bne del 1847, e cresMiano 1 pe^ dati da 
UtaioAunaTodei sooiliberallsalmi iDIeDdlnwnU.Epwisr- 
mo, qaal principe ì larghi e veri spirili liberali, e deaideria 
aincero di i[nanar la via alle pnbbliobe liberli, il, quale ado- 
glle dal vecchi legami la slampa, e iniiia in tal gniaa l'edo: 
oa^necomoDe politica, e il regno noncontraslabiledeiropl- 
nione. Dalla quale rnocheiaa di slampa IncomiDGii il Ro, 
per apponlo, l'eraaualpaaione del popoli suoi; la quale dovea 



Dighizetì Dy Google 



KLOaiO rUHIBIE DI ■■ CtRLO lUIRTO. U 

per lo niBiio esser lanift, da saSBiinra qarile polente nigliori 
dell* meole e dell'aninto, ebeMBometii necessari sll'oper* 
samnu e Snaie dall' lndlpendanu. A rispella poi di queUi, 
i colloqnj degl' IlaliaDi eran Irii^ b le villose e pubbliche di- 
mosirailoni del cornnn toId b pnipoailo si bLlamenle midU- 
plicavano (Tra Tallra, la beDiiMiKa e ilniHUwa dei GMoretl 
il di decimo di dicembre], cbe dercHO prato « lardi la eoM 
precijiilsre alla ^aerra; e perft alle armi pensati U Be |M 
ohe mai tlndiosamenie. 

Ha Dio gli Colse di potar malarare il gran caio, a om 
malia più Torli apparecchi emendirB il hOa de^HWt mlai- 
•lri..PBr vero, al misuralo e savio .proMdere degli llaUaii 
di riforma In HhTmaad'niia in altra mltfioraBni l<Me prt- 
nia iBlerrnmpimanto la aollanaloin di Palermo, poi l'aHra 
male aiignrala • lenpaslMlMima di Parigi, Fora, par la ri*id- 
lora di Falerno. tìMtm»immé deil'iflilicarM de' buoni} il 
faeto rilbrmalltra llaliamo piA oeadiolo d'aiaai, ma oon 1^ 
aiOM nè ralMMo. Inpenwebè le Carle eUriate dat.prindpi 
ottennero eha alla ptana •abito midala e già Iraboooaale 
M deridwj » ddle eelgenae, fotae aperto nn lello midto ca- 
pe ce, « dove il corso di quella piallar pMesae velooilà equa- 
bile e regotare. loToet, Il aoqqoadM di Francia fa aeiiM wi- 
ilalo e non ealirpabile de'noilri danni, beando le menll 
Terliginosei Aiaolaliaalffli i daaiderj , sbrigliale le pasiiooi , 
andaei e toverchiatrlel le sèlle. 

Ogni buono le ne tarbò. Cablo Albibto ne pianse in 
cnorBi ma nulla eaniblA del pHpaaile, nè indieireggiò nè ai 
riMelle ni Hblnae l'animo alle dilHdenae ed alle paure. — Dio, 
«OD impaWoni Inleiiarl e eon 1' aslerno e lungo porienio 
d'iwHtinaUU hlU, comaBdaol (pansava egli) d'incominciare, 
Biiandto a pmiso della vita a dalla corona, il riaorgimenlo 
ilaliano; e il cenno dell' alto tmtA adempiuto. Se gli uomini 
e la venlara seonearanno in gran parto il gesto sablìniB , 
ceso Dio. col tempo, dosile minislro suo, e con l'arti iaeib- 
bill di sua [iravridonta, il rieomporrL— Jn tale gindiiio s'ada- 
i;iB Egli tranquillo ed inipBrlnitalo.MaeiAnon toglie ebe,da 
iioon cittadino e da ollinio re, non provrodafia via secondo 
■ l'Drgenia o la prasora dei casL Anela ddovo troppo; a 
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nuoti e «ollecHi (ppraitamenii b moller mano. Abolisce per 
le BiBinpc ogni miflslralo cengorìo; pone a guardia delle 
pobUicbs liberti le armi eilttdineg promnlga lieto e (penta- 
neo il Palio coslìlniionale, e affidane l'eBCCDiioncat pi6 caldi 
e provali fanlori e promoTilorì. E perchè io non rilorni allra 
TDlla ea lale materia delle franchigie politiche Urgilee tata- 
lenale da questo Re legislalore, lo locctierA qui di voto, comB 
Egli, con di li sentissi ma cura, ami con gelosa e scrnpoloM 
vigitazìone sopra si stesso, mai non Irasandù d'nn atlioM 
qael «onflal ch'egli medeilmo atea praorìlii «ll'aDlorili re- 
gia, e Minpra Cne mmiglli» • «olonlA propria la toIobU* 
H eoiialglio dd ParlBnwnlo e dei HinisM: il che adenpEora 
«gli appunto in quei giorni in cai maggiore sorgeva il hieO' 
gno d'una leale dittatura, e dopo contraila perdiciolla num 
dt quieto regno l'abilo cotidiano dell'ussolalo comando. Forse 
nei negoij citili gli ora conodiU e riposo il dimetterlo: gli 
ta duro aaiai ne* mililari, antica e domestica occapaiiooe di 
iBllt dalla BOI Gira, e dt'qadi aVM ricdipialo le men Iri- 
di an della m *ì1k. Poe BOBdlmenD, eoil vdle al duoto 
flUlnlo ■blndÌrae*larMllMiiBaaa,eteqDindimiiM doaitii- 
daiD da' B«d Uintolri di cederà almi l'imperi» «ipKiiw del- 
l' ennl, menioetameiite ilipoHi - Se a Tei par bene e ^eri 
■Itapatriaela legge il «emaiidi, >l Ikoeìi.— Bnonèdobbio, 
che qualora a hi tane veoDlo tnnvle Ira'wioi espi lui el- 
cano tanto degno di qeell' offldo da spegner l' invidia e gra- 
dtn all'unlvertale, egli avrebbe, slnriglimle a quel greco, 
ringrailato pnblicamenle Iddio del dare tilt patria cìlladlnt 
ifi tè |dA valenti t nè nancd di aappllre al difello, chiedendo 
a Fnneetl, a Sviiierl, a Polacchi, ripete lamenle fl con sooi- 
|M falania, nn esperto e gii viUorioso condocilore. Tante la 
plell, lo lelo e il debito sempre vivo e operoso inverso la 
dolee eoa terra, ficea modetlo e premuroso costui, e dimen- 
liee di sé ileeso e d' ogni panato. Proflono precello alte genti 
Italiane, ed emi rìmprevero Oero e solenne, qoando al pensa 
il preNmere lere Insolente, e l'acnta (ebbre d'Invidia ebe 
eontlbno le travagtia e le rode. Kell' altre esempio dell' oe- 
aemie pnnlnaHMimamente i palli e le leggi, nielli prìndin 
si apeccbieranno, speriamo, eoa bnen proftiVi a ntà rimane 
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la Mii)il&dlaap«n,<>be alla JHaMU di VIU^ EMNWBhLlI 
lun fa biMgiio, e che in eli prinfliptlneiile vnsJ eater egli 
del ptdra ho md alUns e mvhm, d bwe cvnpcgH e 



Ha ginnla è l'era, e la sorll della Peoiula dipendeiM 
InllA Oggimal dal loniUI pnoco àoWe spade. UìIbdo iniorge 
diiperala e furìoia conlra il nnelro aniico avTersaria; e il 
popolo IDO di inoaglne di qoel gigante ctie pugna con inoo- 
RMrablli brieda da nn aot corpo animalB, cmI coa^uala e 
ilretla e concordemenle rerocecnmliatle quella cilUu Ne «ona 
lH' imperiali alta perfino scaccinti, a Re Ciaio Auam i (U 
proDlo sDMidio richieato, percliè il f tolto m» ei ditpenU della 
vittoria dliflcile e «annuinosa. Nel consiglio delBe non aiedoiM 
del sicuro uomini dubilDjii e [Imldi, ni {loco uldi delta cauM 
naiionale. Niente di nicno, il passo audacieaiiDoedi Diomento 
lommo e Hiprenio, pone tulli In gravo apprcneiune, e pen- 
dono i più nell'avviso eli «opra Ite ne re la moesa. — Uaucnreal^ 
l'esercito gran parte anr^ra dei CanlingentI, e molli dì questi 
•tsere aOiitlo areni ilairarmi: sui nuovi coscritti non poterai 
rare aasegoanieDlo veruno, perchè sori al lotto e digiuni 
d'ogpii iatroiioDa: d« lórnìn>enti stesBÌ da guerra aversi penu- 
ria grande, e velerei tempoaftipplire: aDdarsj ano de' più Tor- 
midaUlì potentati d*Enropa,BdqDaI^ ehecciiè al dico, riman- 
gono tali ora vlvlNtaie bna; tiqtraUatlo, an esercito veterano 
e diBorplinatiHimo^ e torlie ìnBnìte da rirornirlo: aver penato 
Najwleone e la Francia intera a domare l'Anatriai clie potrà 
il Piemonte mal preparatoT andarci la corona e l'ooors di 
S. IL, la aalole dd Subalpini, l'avvenire d'Italia.— Cosi ra- 
gionavano i conaiglleri; ma il He. con aapetto animalo inaia- 
ne eMoiiTO,n»pose: — Signoril I Milaoeai, fratelli nostri, son 
■■iaacdati di aterminio e mi domandano scampo; negherò 
io d* ajn tarli T innaoti al dovere la volgare prudenza ai [acei 
in me riposate; io mi fo di lutto maltevadorei all'anni. Si- 
gnori, all'armi I -Ciò dine, e soMBsofleana^ilo l'asseaaa 
dei aircwlaDtl, manda aft^Ualameiile il Geoeralo Bea, con 
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qualche schiera più spedila e vicina, a soccorrer Milano ; den- 
tro le cai mura, per allro, dichiara di non voler porre il 
piede, qatndo non abbia per innami con lo splendore di qual- 
che vitloria ben merilatodi liailarla.Uodano altri d'ovai iodi e 
festeggiamenti dal titolo nodo di re e da lasinghiere aapella- 
ttoni provoeatiiEgli arrossirebbe d'esser lodato di sole pro- 
messe espersnza, soli dove tulli Inno prodigiosameote «tle- 
ntite e conpinte le proprie.l1 di 23 di mBrzo,liitiin« guerra igll 
Aaalriaei eoo parole le più inflammative del mondo, eche mai 
rilalia dalla bocca di nn principe suo non aveva ndile né spe- 
rato forse di udire. La ootledclSfi, egli medesimo il Re monta 
in sella, e ponsì e capitanare il maggior corpo delle sue schie- 
re; le quali, per comando espresso di lui, spieganoal vento i 
BÒspirali colori italiani, e il di S9 entran le porle di Pavia. 

Cosi ebbe cominciamento la guerra del rìsnalto; dorante 
la quale, che il Re mostrasse valore e coraggio ad ogni perì- 
colo superiori, è poca meraviglia e mediocre pregio a para- 
gone con altre soe doti, e peasando che la militare bravura 
è comune a tulli della soa stirpe, e già ne' suoi Rgliuoli 
«splende segnalata e chiarissima. Ha come non accennare. 
■Imen di paaMla, quanta virtù e ferme* fa ed annegaiione 
da Ini TlehiadesWTO gli altri oOlei dit gnerregglareT Vi ri- 

. aov*«ngtno. Signori, le inlirmlli sue, la eiHiipleirione di»- 
ttmpMata e met» eouaniilt, i delori acati ebe il ttaBggmui, 
la tenta fblibie ohe il Uau e diseiraa. B eoiilattodò, guar- 
dala Mme V indonalo suo spiilto con Mnit» Mflbreota e 
ferreo vigore di «ohmtA msleDta il corpo affiglila, a pailacipa 

' I disagi [dò dori, e le privaiiooi pià Imigba e penose Alt ntr- 
Doni addati. Ria solle primB, Egli ebbe almenD a eonforlo 
ed allaggianMnIo d' ogni paUre i ben anceadali «Mobam- 
nODii, le bella e f)«t|aen(i pcon àti noairì; vedere • pesto 
ii dorso ddl'avrereario, «parare vioina una prospera e l«r- 
nlnaUvB Ornata. A Coito, il 8o di maggie, sconBgg"*" " 
IraulaniilK imperiti! con aob diidan no vernila de* som. A vo- 
tpre, « io qnel mentre apponio che la viUoria seoprivaai a 
tuli] slenra «'patente, ginn «ero Mieta del Doea di Genova 
annnnitanli la dediiioiM di Pesahiera; forteitt quanto altre 
mai ga^arda e manila, con aMUIà e inavura dtfSes, e per 
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*»econer la qnale nove* da pKt binde malto aforto di gen- 
ia. Corre b nnoTa In le ordìnniH. ripeleai di Hbiaa io 
bdilen, e d' indi eacono Tod ioBntle eoa nn eoi inona ehe 
grida : ^Tl*a C*u« Aleuto re dell' lidie. -BeelleriM M, 
■e In quella giomala medeeliiiB,sa qnelcanpeMIogloriMO, 
tra quelle ami TfneiWei e iDconUmlneia, areeaegJLil piomiM 
Hodee tqDeraiati» il petto a malo la Berto. Ha sarebbe fal- 
lile alla minra lUlU, tnptu gran parte dei dosanenli e 
degli eeeiiid dw le Uaegnano, a 1 qaall duTeaDO WMinMl 
■peeebiali e perMtt nell'eaale Tolonlarladl Opartol Motta 
eaee memoraraK io lateio a Irapatao. Ib aa vi vian mena 
il lempe di laecoolan le Mia a voBlnràee bnoni dell' Mar- 
cito neaira, darri ie dlRlendenni e far narrazione e piltara 
delle slkinnnaia e atniairet Deacriferik io con doloro ciò che 
6 in mente di dasebedoiM, la baUaglia di Casioza, le vclto- 
Taglie a un tratta mancale, l'easrcito Subalpino per gli 
stenti della fame a gli spasimi della sete allerralo e non 
vinto? Narrerò come Cìblo ALSEaru. o per difeniler Milano 
o per procurarle almeno mansuete condizioni dagi' imperiati, 
abbandonasse i ripari certi ebe aveva dietro le sponde del 
Po e del Ticino? Dirò come pro1c9lassc n molli più avventali 
che rorai!!<iosi, — poco imjiorlargli rii farsi ucciilpre ^uivi o al- 
trove, tal di o tale iiltto; p perà, ijiiandi. persislef^of n ferma- 
■ncnlo a volersi ad ogni costo direudere. e privi eziandio 
d'ogni speranza d'esito buono, eì disdirebbe to convenzioni 
trallate col mareseiallo eostriaco, e di costa a loro combat- 
terebbe inaino all'ultimo sangue? — Narrerò altresì com'egli 
elTetlivamente disdisse i patti, e il Municipio invece li ran- 
nodò e concluae, Morgeudo cerliesimo lo sterminio della 
citlà;'e come d) quindi nasceme scompiRlio Feroce, ire im- 
placabili e paxic, Tisdiio estremo di guerra fraterna, rigchio 
estremo di vita pel calunniato Monarca? Scrivano di tal sub- 
biello i nemici nostri, e palpino volentieri quelle luride pia- 
ghe; io ricondurrò prestamente il vostro pensiero sulla bontà 
o intrepidezza di Ciblo Albhbto; le quali, a goìaa di nave 
Iktla coiìe percosse, sotto il martello dell'a* versiti vedremo 
riuscire cempinte e ammirande, e sUi civile senlili con (or- 
miss ime. 



XIV. 



In dieci dt, U niad dai on omini l'à dalla cdMie cima 
Iravollo nel fonde, « un lai é Inablaula la palria lleliana. 
Qnento (pertaie MdHe, 0 efie DiohitadliM taira d' ingnU 
ronnorie ^ uwdiin la attuto e gli peMu ni cwral Mal 
non leaae «^i in aknaa elorìi m si allo prtneipia a d vU 
ina etHalOh L'Eamn lolla Inareira le ciglia («r & pocki 
Btoal) toU' iBeanDaU, eoocwde a tÌtIiimo rltergan dagl'lte- 
lianL Ora ogni eota'è corroUa dalla tarionl, e gli animi ap^ 
pena con^mlied aft«Mlati, li Mielgona e s'inmiiMnfc Dava 
aono i popoli eoa eaaa Ini conrederatiT dove la Dieta nad»> 
nalal deve l'Iialia CHplrante latta al gran ano, e Iraveglian- 
lMi san (Diti 1 mani nella maggiore delle operai Le team 
Inippe loectna che aeea mentfat aopralktla a CartaioBa, ai 
■pndonot lepenliBrie, *inlsa Viecma e a Tre*iN, ripauana 
il Po per non piò riloniare; la lombarde Tanno in dilegna. 
Napell rlTOM n meno cammino le eoe fanleTie, valla indie- 
tro l'armala, e all'AoBlrnsi ravvicinti. Roma riprova )■ 
gaerra in cambio di benedirla, 0 rappelia il Nunzio efas avel- 
li apedilo oet campo a cooraHo e smicitia.' Non A guari, 
egli acorgova il regno suo dilatarsi dall' Isonzo al Panaro; 
di prescnie. Tedesclii e ropubblicanì minaccianglì la corona 
slessa dogli avi, Sapcsscrgli almeno lo cenli i'UOn grado del 
novo e inudilD anlire, c di Innlo aOiinnD e perieli ma io 
qaeiia vece, l'invidiano e l'avversano i principi, io in*i- 
dlan le lUle, e io Ingiuriano le gauetle loro sino ad incol- 
parlo e tacciarlo di Iradimenlo vile e inacnsalo; e fra le 
moltilndini stesse à Tania non certa e molto dispari alia sua 
booti e lirandeiia. Dopo ciò, pongasi in In^o di CtaLO Air- 
BBBvo qualanqae spirilo forte e aninioso, ma meno invillo 
e prestante, e mono retto e «anlo di lui; e par verWnila 
nani di tentirlo dire Tra si: — Ò erralo a repalare l'Italia 
oapaoe di migliori destini; perocohi sembra men malagevole 
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aecoilarfl l' una all' allrp lo cime degli Apenalni, che I cauri 
de'uMH figlinoli, lo ewila discordia è nuluralB ed inviscerata, 
■ agiti poco di molo e d'erdoru rhe sopravveiiija, no la pul1u> 
lare iiemi, alt' luQnUoIbeondj. Hello era il tealaTc; bello scri- 
Tcre nella iloria ipietla gran pnna del odo buon animo. Ora, 
se^gli«relibeaHi«oebenc paiihéUnBafti«iodetlaN>iiiiw 
«iea rirarbalBuii il non prneao^are «a treni alla mia cravu 
ecl al popolo mio. Sentimmo gì* Italiani diieoiraMesli qseUo 
che In me .peeiedavano, qnello che in ma Inno perdnlo • 
loro è mpo«il>lle rtonperare.— Ha l'eroiu mente df C*ua 
AuiKTO Hul non i^ionai iropereiooihè, dall'ora eh' ei eon- 
ceiH la *»là eiTile peifalla, e ginr& in eoo» la impresa illn- 
ilre e magniiniina, ei tu, come a dire, iraaSgaralo, e incen- 
tivo di pKvali interesBi e ambitioni più doI loccA. Quindi gli 
slrabaltamenli della brtnna, i gaoceSBÌ dell'armi inininslee 
spieiate, le maliRnilà umane, le acoperlo frodi, lo dissipale 
jtluaiaiii, poesoriu aU'nnimii sua recaro trnlìggimeiilu ed an- 
EO^ci», ma non [lics^rl.n nò Iriimuliirla. Scontando sè c iin- 
mcdcsiniaiidosi lutla con la f^ua |mlria, vive non ilclla pro- 
pria ma della perpclua vita di quello. Ripiglicràasi la guerra 
0 no? placbcran ao9Ì le sorli o peggioreranno? Risorgeri egli 
onoralo o sempre alarà giacenle; raccoglierà liiaaimo u lodo; 
morrà cbinro o discaaascinio? Queste cose, a petto della m- 
lule d' [latiB, e a vista dette remule c IlDali viciseiludini delle 
nazioni, sono nel giudizio di lui non più che danni e acci- 
denze particolari, e dsclmaiioni Iransilurie del cono diretto 
e inerranle della priivvideoia. Alni basta diacerneiv, che 
quello che oggidì non accade, accadrà dumani o il di dopoo, 
non sa ben quando, ma cerio accadrA. Fatalo i il confegui- 
mento dei lini legittimi ed eminenti dei popoli: ma chi lo 
vedri col lume terreno e gli occhi di carne, Dio solo conosca. 
Forse lutti coloro che- iravaglìansi oggi per ciò con ansiosa 
pena, giammai doq mireranno il bene che lentaoo e sperai 
no; ma bealo chi soenile deatro la tomba conaolBlo dalla 
visione dello immancabile e giocondo avvenire. Per FemM, 
di tulli i beni mondani la gloria e la buorta fama lengnnoil 
ealmo, e omcio graTlaràno a Ntlanere A la beflii e Io elra- 
xtodel proprio nome. Pure, gran eonforlo è a pensare ehe II 
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di della gloria «ponteri Dondimeno BuH'oncslo e eul proilo: 
eopciowiichi l' onore neCDUarUmeote sì sposa con la virtù; 
e II iole della.verilà eonsnina col tempo il fango e il lezio 
ddh) nolane (rialiile. 

A tale eanlilA di pensieri e a [alo preslania di eoore sì 
■Iiò Carlo AiBEB-ra per l'elBcicnzB niracoloM delta n)i- 
gtone civile, in cui la pielà verso Dio e la carità ioverM !■ 
pilri* si eonlemperano e si conratidonai il perchè qat rioi- 
■ee< io ripelo, la virià graea etaUna, ma più inlegra e meno 
lìuliiM, a Mn dnUUoU di eè madMlina some qoella di 
Brolo, 0 ioaegikAile a Catone di saper «^«TTirara alla 
■TMlim. Per lata lìrli, mentre i parlili il accnniio « al 
rtnibnltano rahUMameDla, Cnut Atann ni A adira uh 
aeema aè maledin, e oppone eon regia aKerena «Ile ma»- 
oliiaarioni ta legg«i alle inpnmliladinl la parienia, alla ca- 
loBoie dispreno. Per (ale TirlA, menlre cresce da ogni 
tMiDdalo eeoramentoietiienlre l'aecòrla dlplomnta ri abrae- 
oia a pmoadare la pane, or pmponando 'diiereli palli e ti 
PfoBODle Baiai profilteroli, ora indogiando ed inlraUraendo 
tt eoo arti sollilissime spavonlando, Citau) ALBim marari- 
gliasi (orle, che un primo rovescio abbia iolorno a lai fred- 
dalo lanlo Inllore, e «degnasi di negoziare a prò degli SlUi 
suoi proprj, dove si traila della salvezza generale degl'Ila- 
Iìidì: per qneata aola avere pericolato la vita, e quelta carla- 
■ima de'aooi 6g1iaoli; aver proluao ogni im teeoro, intar- 
rtìio ogni stadio di pace, ogni domestica contenleiia e 
quanto à di bene II regnare. Quindi, dd volo risointiniino 
delle dae Camere, di doversi rilentare le aorti dell'armi e n- 
pclere con ogni fierezza e ostinazione ta guerra, egli fiù àut 
IDili gioisce e l'approva, slimanito con buona ragione, cbe li 
HDÌlevamenla Ungarico, I mali umori de' Croati, il realalere 
di Venezia e il prossimo dar nell'arme di tutta la Lombar- 
dia, porgano alla misera Italia occasione e sparanza di una 
Telìca riscossa. E perA, come nullii nvs;se ancorn operato e 

singhe, come non losaersi le fazioni piaciute di aatol- 
tarlo d'oltraggi e eou iiconce meaiogne aeciderne la tamn e 
l'onore, Iranqnillo e Bdanle, e ne' riaehi eraaainll e mtditpll- 



nll più ImpaTldo ohe {wr l'iniianti, ecco Inpogu li seeeiub 
ridia la tpadi, e ptanla d) naoTo nel mololxiiiitwrdola bu- 
blsra dd dmIto risoalUi. 



Qacllo che ne segaiue, non è qui, por troppol occulto a 
veruno. SoUo ì baslioni di NoYsra, l' Italia i(raniazi6 Inlla- 
qDanla; e il giardino del mondo, ealve qnesLe poche provìa- 
cie, é dalle barbariche lorme norellaniento calpestalo e di- 
■erto. Fn soprenM iitrorlDnio; se non che, la bontà eroica ili 
Ciua Auiato vi iampeggià di lai lume, che la Bleasa caino- 
Dia abbagliala e nergognala si anunnloll. Troppo m'è In- 
gralo e penoM, ebe doveodosi per me locoare qoMte «MB 
hggImiMiite e per iTtnailo, io non poMieda almeno naa 
idA maeilravole arto di eompendiarle. 

T' è nolo, ci» nella giamaia tniMtU di Nòrara, il ytìon 
Uagrande degli vffloiali e di alenne aeUere deittMlms fece 
per hiDga pena propendere la TiUoria dal Iato lUwlrA Se 
wm «he, in ani tranMatare, Bl'iii4ierì>li ingreiMUi di nuove 
Imppe, rlatnnannio eoa lai vigor» gH iMdlì, ohe non pnre 
t'ebbero in nano la ffieeoeca, gii preia e riprea* pia d' una 
TollB e con mollo san gne; ma fa fona ai Boatti di «edere e 
di rilrairi da tnlle la parti, riaoToriadosene baou pontone 
dentro No* ara. In qtid pento, tlme l'ira penlneee ed sreana 
de' noatri destini. In parecchia ordioanie entri lo ioonpi- 
gllo, in aicnne lo «gomenlo, in alire l'indisciplina, nell'eser- 
cilo intero la certena e lo aconrorto della diaTatta. Prima, 
ana langa Ala di feriti e ruggiaachi, mista di cavalli, d' arti- 
glierie, di carriaggi, si rimpiattava In cItlA, e propagava in- 
torno mestizia e paura. Seguivano altro colonne poco ordi- 
nate, ed nitro alTallo scompoale e <M digiuna allibbite. Qua 
uIOcìaIÌ come dissennali per crepacuore; là caterve di am- 
mutinati cbe predavano e saccheggiavano; poi squadroni di 
lancieri avvenlantisi contro i rapinatori; poi l'aria assordata 
di atridi, le vie- Unte di sangoe e di cadaveri ingombre; 
■Mnlra an^i spalli cobUoim aparavano le artiglieri^ e fuor 
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delle porte, i nelle già ehtan e (dUo I* fredda fiionia, dan- 
nila ancora ostinati Blenni balttgltonlacdiabtKere, Bon piA 
per la forlUDa dello armi, ma per Haaur la Tarsogn*. In 

tulio quel giorno, Re Girlo A muro aveva Cosi illBniaU e 
meachlali gli uffici e le parli di capitano e di tanlaccino, che 
parccehi de'Buoi AJulanli erangli morti dallato; né però con- 
senll mai di rilrarai a luoghi man minacciali. Poi, quando in 
Mil calare del sole riconobbe la ballaglia perdala, e tornare 
■natili le prodezze del Duca di Genova per rivoeara al coo- 
Qitta gli alanchi e scorati, inalile ogni tuo ek'egli aleuo (a- 
ceva per ciA dell'antorilA regia ed ogni efficacia d'esempio, 
cesse riluttante al ano falò, ed a lenliuimi passi e cOnfon, 
nnlla badando ai projelli cbe ognora più spesieggiavano, b- 
ccBsi prossimo alla eilU) quando f\l ginn uro avvi^ eerti 
degli sforzamenti e ddle rapine cke là eatra e rsori ti oom- 
mellevano dai soldati aooi propij. Allora, qnel grande infe- 
lice, rollo il aileniio e l'eilerior calma elle in tarrio diaaatro 
sapea par manlenere, sdamò, con profondo Irambasciamento 
del cAre, quelle memorande parole: — AhiI IiiiId è perdalo, ed 
anche l'onore. - Né potendo ristarsi né qulelars nt correre, 
cavalcava agliaio e alh'eltato lungo gli spalli ed i baluardi 
della citlà. Narrano, ma io non ne so nello e sicuro il vero, 
cli'Egli meditando una fazione coti temeraria come gloriosa, 
facesse inlerrogaro alcun drappello di cavalieri, se volevano 
in quella medesima ora a nn mortale cimento segoirìo: ri- 
sposero, che volenlieri; ma che più non reggevano la persona, 
e mal polevano, per la fatica, le armi. Ma, checchessia di 
di ciò, quasi' nn tatto è certissimo od assai vulgato, che tb- 
denMo il generale Durando esposto tuttora alle oHese del 
nemico, ed ami cercare i luoghi di pià manifeslo pericolo, 
pigliò ardire di usargli alquanlo di pietosa e cortese foru, e; 
alrellagli affellaou mente la mano ed il hraoelo, dì li la«gi 
il traeva. A eoi ilRe,«oaine(IU)Ì)ei}oloraiiBpresaD Hi vollo 
0 nel suono ddle panie: — Generale, diaw, qpiealo è l'olii nto 
giorno mio, lasciatomi morire. — Voi l' sAala: reecewodei 
poUioi mail {Beeagli cara sopra ogni bene la moria, « come 
nomo Dbe vesto eame, umanamente ti doleva a pari«va> Ha 
oba niona disperatone >i BuaondeMe b qsei detti noe de- 



gDi ddia chih mlìik « d' nn gm cooce iuilino, lo lotti» 
Hoolam gli alti di loi huccbmìtÌ, e qnelh ebe nceolHn an- 
mlnli dallkua bDMB gli ■bJtuili di AiiUlM,aÌqa*U, (re di 
«ollanlo dopo il terrìbUs oaso, «iferniaTi estere la nuM il«- 
lioaa TÌTireale ed ìmperllora; e che qaiadDDqoe e comuaqua 
bue la gnetra per rlBMnril conlro dell'Auilru, Egli caria 
lianaiparM a ewnbaUera, voloDUrio «oldato tra i voloatBij. 
Le quali «osa d readoDO cerli. cbe qualora roesegli riosoilo 
d' Bccallar quella sera ona proahi morie dalle mani degli 
stranieri, già non Hvrelibe caJenilo gillalo come Koschìusco 
la spada, e sconsolala meni e gridato: Finii Italia. Ed anzi, in 
quel puDio medesimo in cui parlo quelle lelro parole al Du- 
rando, ripiglialo l'abilualc c [urlisaimo impero che esercilava 

cila del morire. E per vero, enlralo appena in casa il conte 
Uel lini, dichiarò al circoatanli, che per attenuare .il possibile 
quel tremenda infortunio e fur lollernbilì i palli del seconda 
fmliUcie, egli, coinè speeialraenle odiala dal capllano del- 
rAsalri* eaaepetioaidiptomaiicieai principi, e d'altra parte 
gdeso e «degnalo anpreraamaate dell' onor sua, risoWeva di 
abdicare. Subilo, elascono gli fu intorno, e i flgtiaoli aegnala- 
Bcnte, per imiioTerledaquelpropoiito. Ma egli, ievaloii in 
piedi, eoa lermo rito ed alto impernile, soggiaate: — Io non 
■onopià il Re;voslroReé il mio figliuolo VIttorloEmannele II. 
— Cresce c propagasi il lutto e l'accora man Io, seorgendosì 
troppo hene, che piena ed immalahite rimanoTa quella sua vo- 
lontà. Egli, rÌBtretlosI a breve colloquio col naoio Re, parìògli 
l'estremo parole, pieniasime di virlb e sapienza: — dolergli 
roTle che iDComiociasBe a regnare in coagionture si gravi e 
so] pendio di tanta mina; ma i aaggi cbe avea veduti di lui, 
dargli bnon pegno che salverebbe il trono, l'onore e la li- 
bertà; Ire cose che pel bnon principe fanno una sola, e ohe 
disgiunto, tradirebber la gloria e la prossima graodeica e 
potenza di Casa di Saroja. Al monarealo non porge» piA 
roudameoto e splendore il drillo divino, ma la civilli e lar- 
gheiM degli iatilnli, la religione del glBramenlo a t*ani- 
venala dUetloH ed eilimaiknie; le quali' non atranno 
mai per mancan quanto (empe i re, ^■Ueato ebe domiDa- 



tori ed arbilri, gradiranno di etsere [ primi magiilrali delle 
kir patrie. Credesse ciò a lui Mpra lutli, il quale avea scArla 
la differenia che passa tra l'aBeiioDe de' cortigiani e quella 
dei popoli, e qnanlo sia generoso e soave regnare più aasli 
eome cilladino rra'agnali, ctie come sigaore rraioddili. Del 
rinwnenlei d rieorduM ogni di, ripensasse in ciaMuna im, 
in etatoou iatanle, dove tosse egli naia e da cni. — QatMe 
~ooM dlee*« riaotnlo 0 Iranquilloi nnlre d'egal intorno non 



Oh qunlo è vero ohe gli alti nauni Urano ogni pregio 
e decoro da enlro aè, e ninna coia 11 pa6 (Ir grandi e ma- 
morendi «coello la aola vlrUil Di molti principi aegna e men- 
ilona la alorla la rinoneiaiione del trono, e in qnesle secolo 
iDBSriiDanente, alle corone poco graiioao e benigno. Ua ra- 
diiifme volle all'alio è seguitala la eommendaiione e la gra- 
tilDiIlne delle gemi, perehè mosMi da eagiooi e non tulio vir- 
laoso, o poco o nulla aponlanee. ACarlo X'iaLaigi Filippo, 
a Ferdinando aoslrlaco (per lacere d'altri )> difille la ae- 
cessilà e non l'eleiione. In pasiato, non RireDO ingioBlamenla 
a Cristina di Sveiia cantale lodi superUtive da lutti i poeli 
d'EDropa;ma, inDne, cbe Fece ella se non posporre il trono 
all'apDslasia, eoQrtrgi poi a Faslaso spettacolo a tulle le corti, 
e non si privanilo d'tilcDiia pompa e d'alcuna regia delizia? 
Carlo, volonterosi abdicarono UiocleEiauo, Carlo V e Carla 
Emanuele di Savoja: ma come dell'alta ricosazione si pen- 
tissero poi e ai arrovellassero il primo ed il terzo, a nessuno 
è celalo. Carlo V, il glorioso Tallo guasIA con la boria e 
l'oslenlaiione, e continuando a voler governare l'Escuriale 
dalla sua cella di San Giusto, troppo ancora sensilivo alle 
umano grandigie, benché facesaesi vivo distendere in sulla 
bara e celebrare il mortori o. 

Il deporre, invece, che Ei lo scellro Re Ciblo ALStam, 
oltre all' rasare Tolnniomo albtte e «pontaneo, i per cagione 
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Mio eoo MBi^ieilie nMdetlia, non oslaoli milie conlriTìa 
. pM^eKOpMViiuioni, e quando ■ lui è ereseialo sopra 
mkm fuwre, la vonerazianc e l'obbedienia dei popoli. 
E^i noD tBcambis, è vero, la reggia e il monarcale paluda- 
meulo con la povertà superba e aOellala d'una cella e d'uua 
cocolla: ma perchè l'alio aoiniDSuosi moslri aperto ed intero 
qnal è, e il frullo che ipera dell' abdicaiione non aia dimei- 
ulo, danna sò eieno ad esigilo perpelao; la eoiuorle. i 
figliuoli (degni lanlo di lai), le paterne case, gii amici d'in- 
boiia, la sua Torino abbandona; e non soflre che {l segoim 
Mi remolo ritiro, non cbe l'apparvlo orgoglioso, ma gli atj^ 
e le comiDodeue del Irono. In quella notte medesima, preso 
commiato dn talli e ognun ringraiiando atfelluosamenle, non 
due soli fami^i, cori ilanco e spossalo come dalla ballRglis 
ara lucilo, Don lapocaiMnelache inpronlò da'suoi Ajulanll, 
avrioal quel geBHMO rarso la lontana terra che a ricovero 
s'arei Mallo. Praeedna laoila e scompagnalo, senia fH iu- 
Mgiia Mi «aor» b4 vMtigio alonu di ra; ma nelle sale del 
PariuaaBto rinbMsbm daognilalol'acdamtsione ddsoo 
MUMi naalaa leai» ■ (MapoUiDtenMnpavanoliinghloui 
« h ■■orime Mei a aUMiidanili ifamon e di gnUindbw: 
ognuDo dwdt lai rsgionaTS, prendea dalMUrieUo (ftooodit 
iaaollta a prapeMole; e|ier dar Ana a quali' «alari (•« paaa» 
mi dmradarla) di maraviglia e dahm, Iti Haagao ricordare 
la MMalt dal lugo a la Serena aopraaeneeeiile del caal, la 
qoaie plaKwta <du pianBara di lanamu (alla iHnlà eniiea* 
di Guato AuaMo, rlcercaTa dt ogni bàoii dmdlw «ha se 
■aimllaaseUcostaDiae U coraggio. Spallaeido mira e an- 
Ufae, e loa potatosi ancor mentovare dagli annali d'aleno 
Vailamanlo. Egli (a quel di Miniato la prima valla pabUioa- 
menle col neoM augoslo di Martire: quindi un' aoreolavel» 
•te a pardoraUle l'incoroaa, e il sua trionfa vaesi di mano in 
mano traimdande In apotetei. 

lo ali qnaralara più sopra di dover tacere nel mio rao- 
conlo naUiHÌBii particolari, pieni di cospicui docomeufi o 
d'alia • maidilo teotire. Pare, non Taglio del meola pall»- 
grfnaggia di Caria Alberto lueian ignoto nn aeeldaBia, «be 
naD' eilwlan dlnMsUams A bbUb, a riipalla ai leoratl dal 
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mra b olUemoda «igalBeaUro. Oaardaldo; egli aalfa Ma* 
qntlnlo in Barsoi, Metropoli dolU Veeobia Cnliglii. QmbIs 
mwHoriB fa «pidle *WgoUeha ronn, lo quel «ombMlntoca- 
■lello 0 in qdtl l«n(do vetmUtslino, dsve Petigio promBUm 
« gioraTB al SigDars It ndeniiMie iMto Spagne, dow i SfinA 
e gU Alfonii e O CU Cnpsadòr e i Cavalieri d'AIenlara 
0 di CalaUaTi leapaDdef ano per IraTeo le Tordi bnutim a 
la tagennala ieinÌt>rreIlleiMrtacaraeTeiiaraBda,aeBiHb- 
Umenla a Coelni, eh'tMM Intla l' aDlma ùa uqdrila di qd* 
liti «aTalleceielii e iaBunnMla della bde dai popolianUeUì 
a eomù, ripelD, oto Bdarande neHa C»Md' Itelte hb gimto 
e Millo dccrelo di Dìo, Morgeva nel (■» Piemonle qneti 
on'immagioe della Aslarie Spagnoole, e ne' Creali e negli 
SliriaDÌ una aimiDlianza di Mori e di Saraccal. 

Chi A quello (Dreeliora, domandava la genie Ira curiosa 
ed allonila, coni pieno di maeslà e di pensoM e tacila me- 
lanconia, c il quale erra eoe) «io pel mondo? Quindi, eoD 
allo involonlario, fannogU aneqalo a cortèo. Risponde con 
grazioso salolo, d senza nè lallenUre i paui ni divertirli, va 
ilirillo alla Calledralo. H qalTi cadendo ginocchioni, com'era 
usalo, dinnanzi a Cristo in sacramenlu, entra in late fervor 
di preghiera, che in breve tempo gli occhi e le gote gii si 
empiono e bagnano di caldissimo lacrime, sema Bne rina- 
ecenti o copiogo. E ricordale, o Signori, che nessuna (Ielle 
me grandi araolore gli apremelte mai dagli ocebj una slilla 
tfaMo dal petto nn gemito sconsolato: solo nel grembo 
di Dio qneli' animo generoso non teme di rallenUTo un poco 
la rigida cDslodia che fa di sé sicseo, e dirottamente piango. 

Oh perché il mondo non seppe il tenore delle sue pre- 
ci, e non clilic orecchi {ler quel colloquio dell'animai Molti 
apprcnilerctilicro del sicuro, come coDvontfa pregare Iddio 
ne' calamitosi giorni della palria, come adorarlo nmilmcDle 
da Italiani e da cittadini, e conseguire virtù raswgnala in- 
sieme e impertorrilB nelle politiche disavventure. UtcrimaTa 
dirotto, e la pallidaesevera sua faccia pareva In qnd aanliO 
lavacro tramnUrti qoasi e rabbellirsi di giovenlA. Inpenfa- 
obé non ai moMlavano alla laorlma sue né rinorai ni ter- 
rori, ma oonlentena inveoa del bene aeoelto MBriOoio, e ricii- 
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raut iDlm dietudipieiiliiie bru un domandare eh sua ptr- 
(B e OD pTomellera lassù dal cielo eoo arcano ed inlimc spira- 
Himii che prMionripwiiKire dai (taragli dal dD)>|iio esilio. 

Ha come 0Ì4 aia, qnealo rimane vera, che al i'rinctpe 
roarlire Dio non coDaaDl) sulla terra neppure un anno di pa- 
calo raccogli meo lo e di blando e rtcrealiro riposo; perché 
Id lai dovea colorirsi e perfezionarsi lioo elle menomo li- 
neamenlata imaginoe la Hgura dell'Eroe ilaliano, quale il vo- 
gliono t lempi, e secondo i nobili ed austeri precelli della 
Beligìane Civile. Quindi, In sul cadere di loglio, aggravalesi 
rapidamente le vecchie inrermilù suo, immaluro d'anni, ma- 
laro di magnanimili e di gloria, lo con soave Iranstlo rice- 
mlo trai seggi immorlali, cbe ai vendicatori delle naiioni e 
ai benerallori insigni del genere nm«M sono colaisù «ppo- 
lecobiati. 



XVH. 



lo sempre ò nelalo e ripensalo fra me, con cupa mclan- 
conis, come la feliciU di Giorgio Wasbingion sia Iroppo 
rara nel mondo, e come troppo sovenle agi' iniziatori d'im- 
prese sanie e magnlQche venga inlordelta la giqja di Irar- 
nele essi medesimi a fine. E qni, per talli gli esempi valgami 
quello vnlxalissimoe si confaccnle al Iuoro avo parlo. Iodico 
del prorela leitìsiatore, merlo in sul passo della lerra di pro- 
missione, e innanzi d'aver vedulo pianlara lungo il sacro 
Giordano i labernacoli d'Israele. Korse nascondesi io cid un 
gran mislero di placamonlo o d'espiazione, parendo cho non 
possa In liberlà e prospcrilà dei popoli conseguire senza 
sconto di datore e tri ImiI azione, la quale ne' più illustri e in- 
nocenti torna maggiormente accettevole. O Corse è divino 
decreto, il qnsl vuole per più alla glori lìcax ime degli nomini 
sommi e delle vere virtii, che laddove queste nell'adempi- 
mento del Gne parrebbono assai compensate e ben proQtte- 
foli a sé, rimangano in qoella vece impremials sempre ed 
a si disami,, e siano cimanlate e provale insino al di nllinM 
daUeafvatallitlannggtor della qoalii sania aleno duUito, 6 
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perdere 1' ìdIbdIo DMuimo ed anico per col Io spesa e logo- 
ratt ed idSitla la vita fnlera. 

Di qnesi' srle eceelM e lerritnie di pronideDU *«dem- 
ma esnre grao leslìmonio «Ile viTenlt geiMnib«Ì il'giniUi 
che qnt piauglaBio: Egli a Unto dolon « Jallara al raisegnò 
wn pio « modesto sflenaio- E di non perUnto, diviso co- 
m'era da <VDÌ (peranMt « iprarvedoto d'ogil potere e d'agni 
rlecheau, volle por di loniaita e ìomdo agli «IreiiiI spirili 
proseguir sempre a (^vaw IMlaUa in qnilanque rao 
peasfero ed alto; dceome colai cbe aveva delibanla iH 
hielar dtelro sé ogni «osa , salvo la perfUla JmdU a gran- 
dei la dell'animo eadanli insieme con lai, e per effiwoia 
ddle qoali, eiiindio nell' amiiii e icdjladlaa del ano nn^ 
laggiOi al porgeva esenipj e proferiva parate da nfistrarie 
la storia e ripeterle con meraviglia 1 nostri napoli. A lol 
nuaaoa naava eciagura delia palria era rimaela celala. Sa- 
peva le stragi di Brescia e la caduta dei SicilÌaTii;qDe11a dei 
Veneli presenliva, Sapea Toacana invasa , Rnma cotlegaraì 
con Vienna in ialima patto d' amicizia e d' ajalo; la Russia 
schiacciar rUngharia; Francia e Inghillerra rinanerseae 
■pellatrici; in Alemagna qnel desiderio spasimante di liberti 
e d'nniooe conrederallva venirsi ag^iiteclaodo; al gran lem- 
pesta di animi, al grao laiMnlo di casi somigliare an ber- 
cila d' api amOalo, il qnale da pochi grani di taUiia lancia- 
tivi dentro s'acquala e disoioglle. Cresceva amarena e cor- 
doglio acatiasimo all'abbandonalo Re Dgnaaa di esse aventare 
o prevista o saputa: ma con tolto queste (giova par repli- 
carlo), la lede di Ini nel Irionlo del buon diritte e nella li- 
bartit e indlpeodenia degHIIalfanl, qsells rofaDita fede che 
■empre « ad ogni opara ne porse i rondamenti e 1 piincipj, 
uguale a sA «tassa a IndeellnaUte si rlmaiwvai e qoale Ita lo 
Irono, talB durava in esiglìojqoaie sotto le prime percosse.'tale 
si mostrava sotto le ultime e irreparabili dell'infortunio. Con- 
ciossiachèelln ardeva nel patio di Ini nudricala e difesa dalla 
virlà, come fiaccola di santuario perennemente custodita ed 
alimentate, e ebe i venti e le procelle di roorl tA crolteno né 
OBoaranoteon eU insegnando a noi tetti e all'eli ineredda» 
Baeea dm II bwmellladino poi d'ogni eosBvIvara indobUe* 
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iDpaDra;noil licite sperante, perA, rondale n«1la itinalizia enei 
drillo; non itella aapieni» alliRsiiaa che creA ila prìiiriplo lo 
leg,ni e gli ordini eterni del mando civile, e giurò nel pro- 
Fonda consiglio san la salale delle nazioni. Colale trovarono 
CiHLo Alberto i messaRi-i del Partamenlo, e si TaUi senti, e 
non allrj giammai, racchiudevano le tot risposte e i mai 
calili e ingenui colloqui , nessun del quali meuava egli ■ line 
senza mollo rammaricarsi e compiangere le nuove concul- 
cazioni e gli filrazj della dolce patria perduta Oaanlo ■ sé e 
alle avver»iità proprie, al grande scopo fallitogli, al deposto 
diadema, all' acerbità cieli' esìgilo, ai sostenuti travagli , alle 
immedicabili infermità , al poco avaoiD di vita, nettnn la- 
mento giammai e nessuna alanebeiza, come fossero sacrifici 
appena ugnali al suo debito, od accidenti di nnlla imporlanu 
verso la causa comune e perpetua d'Ualii. Degli sconoscenti 
e calunniatori , di tanti che lo acherniroao , e ne abusarono 
l'amiciiia e la fede, si risentiva si poco, che pareva neppur 
saperli e neppur ricordarli. Ma, rispello ni trasmodare dei 
parliti, *i lor soppialti maneggi , alla romealate disseasianl, 
agli eeceasi, ai vilipendj , alle slealti, ae reputava dannoso il 
lacere, sempre manioelimoole parlavano, compiangendo 
jriultoalu che infierendo eÌDcrepanda; acensava i tempi, scu- 
sava gli nomtol, e solo pregaTi da Dio ohe l'esperienia lol- 
toosa giovasse, e a lutti apparisse ma ni restissima la neceatilà 
di maggiore prudenza, concordia ed annegazione; perobè 
appena imparala ad esser virtuosi ed uniti, nessuna forca 
umana, diceva, c'impedirebbe ili diventare nacioiMie pareg- 
giar di nuovo con dopare la ineaiimahile grandena Mie 
DMMTi» « M nooM. Però, qmM'aoico ihHdeiw neeonuD- 
dan, morende, dia darìlA dB'Rgltooll, all'iMre.aMa fede 
de' popoli sm^t questo OMiigtio logon eoa» un tmm al 
preieali llalliol ed agii avTeDira. 



XVIU. 

E noi giorìatM d' esser virhMMi ed nnili, e ni Ino Em- 
iro lo giarlamo, che pece « nnUa disgrada dalla aanllli d'nn 



■Ilare. Vero è bene, che secomio l' universal rilo, la Chiesa 
[BieiligDa madre) |iroi^acciii cuii inullu ]iri.'i:i g oloi;ausli di 
sÙStBgtre l'aninia lUa, e |iropiiiarli il KÌutlii^io di Dio. il 
qo^e ad ognuno voIkc Iremciido ed occullo. Uà, in cospetlo 
dì si sfolgaranle virlù o nel mondo si ioaspcllala; per qael 
paiamo e incomparabiic amurc da (a dimoslralo ne' luoi 
suggelli; per le 1il>er(à e otiime leg^i iargile loro, e con fede 
aulica e gelosissima conservale; |>er l'eaempio e la norma 
che agli Domini tulli ài segnala dell'alia pioli reli^osa a 
delta civile cariU, caDvatiiealiBsime ai lempi; por quel'le- 
alimonio clie ài Tallo solenne e dolarosiHima della Terilà e 
della giustizia, onde del nome dì Martire li i:oroni; lecilo b 
a noi di peosare, cho già IritmQ nel somma dei cieli, puriasl- 
mo d'ogni labe, e che meglio li si addirebbero gli osanna e 
ì lariboli, cha la piangevoli requie e le funchri lustrazioni. 
CiA noi crediamo saldiasimameDle; e quindi dal tuo sepolcro 
coma da veneranda reliquia, piglieremo gli augurj e aapel- 
leremo l'aura di redenzione-, e le accompagnalo e seguilo 
lassù dagli spirili boocdolli che per l'Italia gcllaroa le vile 
o cradelmeme palirono, le invoaberemo celeste riconcilia- 
lore Ira Dio e la palria inMioe. Tn per amore di lei soffristi 
di non piA rlvedMHa e ogni cosa diletta lasciare; ma la tua 
gloria Mpramondana ■ Lei li raccosla e eongiange con por- 
petoo bacia ed abbraecianenlo, e a noi talli nella ina lòrna 
migliore li Ih preienle; nd {imì ai pareti! ri*o a «|araa- 
le, ni nati ai vitina, ni meslia aentllo e vedalo. Noi sentìa- 
mo nel coorì la posienle Ina voce) vediamo l' anima Ina *(»- 
lania «die natlre tiandieM) e il oonlaUd divino « diatemo 
di lei con laUe t' anime nostre tì riempie e scalda non ben 
lappiamo di qaali aDblli «oavi, e di qnal pongeate desiderio 
d'opera grandi e ialemenio e degna d'ilalia. Praalegol, 
etereo inlellello, con quella effluaeia slnpenda ed InelDllabi- 
le che ora pnin oolassd da Dio mededmo derlTare, prode- 
gai a oomnera i petti traviali e anperM da' \arì silUidini. 
HoslTaloro,«be non accade senta Icrribila Decessili l'acoo- 
malani degli Inrorlon), l'inBerire dei deslini, l'empie bat- 
tilnre M Barbari; Boneiossiaebi aaioameale nelle (nlamilA 
e Mi dolora riporguist al pari degli Indlridai eiiandlo le 
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dmIodI, e conM oro aél Aioce Uflctano aIBne le Morie da'vi- 
■J , e rlmondaiiii d'ogni nuecbia e bmllara. E il buon aniieo 
'inelaDa degli lUlUni, eoorgeei aperlamenle che dal secolare 
HTTifigio, daiie utioM piMÌoni e dalla raggine dell' iofidla 
e dell'albagia, troppo è ancora oflàacato e oorroto. Hm(t« 
debl loro, cbe io lania diewlaalone del vecebi principi e 
delle vecchie credenio per ogni pirte d' Europa, e in lauto 
onirersale rigoglio di basse cupidità e ambizioni, non da al- 
cuna autorili'i ili fcile e ili iegi{e infrenale, a quella nazione 
È promesso non che l'essere e I' arhilrio di só, ma si vera- 
■nenle il morale c inlellclluale im[ieria del niuiido, la quale 
saprà initaiiii e tooglia dell' allro inGammarsi della virili, 
ricdillrore i prinrijij, ru:;uir le sèlle e le sedizioni; c prati- 
cando (>;;ni più duro e lrava);tiosD dovere di ciltadino. proce- 
dere iioliiliiienlf al [«issesso comune ed inconsumabile del 
dirilto 0 dflla lil>orlii. lm|)crocch6 una voce arcana mormora 
denlru il cuore dei popoli, e va lor dicendo: — apparecchialo 
le vie. addirizzalo I sentieri alla nuova forma di civiltà. Il 
monde à tele di giuslizja e credenia; à sete di lil>cr(à ger- 
mogliala dal dovere, di scienza irradiala dalla reliijiune, di 
popolari reRGimcnIi corredi c magniricali dall' educai ioo e e 
bontà delle plebi. Sorgete, apparecchialo le vie; e quel pri- 
mo in fra voi che rilcmpreràssi nella fede, e arderà del rooco 
della Religione Civile, e Torà grinlinii e ì sommi con più amo- 
revoleallo insieme abbracciarsi, quello spezzerà del «curo, 
come Sansone, le porle del carcere ano; quello grandegglerì 
fra voi lutti, e le sue piaghe saranno sanate, c torneri a 
risplendere sulla montagna come signacolo delle genti. 

Anima di Ciblo Albebto, regnatrice vera e perpelDB 
d'Italia, senio, io medesimo senio che del tuo bdIUo immor- 
tale mi scaldo, e già della virtù m'innamoro, dalla fralelle- 
vele unions ò desiderio infinito; e ]iarmi, ni slimo dì erra- 
re, che simiglievoti eflelli vai tu qui produccndn negli asiani! 
numerosìssimr. Concordia, o Liguri, o l'icmonlesì, o Sici- 
liani, o Napoletani, a Lotnbardi ; amore e concordia, per Dìo. 
Dopo laute allucinazioni ed esorbitanze, dopo tanti odi e 
sospelli, dopo le vane eonginre, i lemerar] conati, le gare 
rralTÌeide e ipielele; gioTÌ e Udenti a noi pare di scrivere 



nana mtaioria, o meglio oel Menilo del amm, qoella dn- 
l«oa ndnh»: Jw^ oiis ima. Qotk manilùll • rìblU dalla 
«ventura, coal legUi e aIreUi d'nn'iiode, e potenU di Ihilet-- 
lania o di carili, farame ma qMl liw detto tOTTaiM e pm- 
btlco, o Be aanlo e ioairiialA; qaal detto a eoi a^Beote il 
elTile DMiro diario A dato i 
L'ITALUFARÀDASS. 



